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LLE  glorie  immor¬ 
tali  dell’  E,  V,  pili 
convieni!  corona  dì 
{Ielle ,  che  ferto  di 
gemme:  l’una  dalla 
fama  vien  prepara¬ 
tale  nel  tempio  del¬ 
l’eternità:  l’altroda 
rozze  mani  telfuto  le  fi  prefentainquefla 
opera.  Gemme  antiche  fono,  e  ciò  dir  ba¬ 
lla  per  farle  gradire,  mentre  l’ iftelfa  natura 
non  ha,  che  dar  di  più  preziofo,  l’arte  di 
piò  fingolare,  l’antichità  di  più  erudito. 
Onde  s’offerifcono  a  V.  E. ,  e  come  Princi- 
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pe,  nella  dicuigloriofiffimacafa  più  Coro¬ 
ne  rilplendono  ;  e  come  gran  Mecenate  de’ 
letterati ,  di  che  fanno  fede  la  reale  Accade¬ 
mia  di  Parigi,  e  la  celebre  di  Soilfons,  pre¬ 
giandoli  1’una  di  venerar  V.  E.  per  illuflre 
Accademico, l’altra  per  autorevol  Protet. 
tore .  Et  io  di  quelle  rare  gemme  debole  in¬ 
terprete  fodisfacendo  in  ambiduemodi  all’ 
obligo  indifpenfabile ,  che  mi  corre  con  un 
generofiffimo,  e  munificentilTimo Padro¬ 
ne,  porto  a  V.  E.  in  quelle,  qualunque  fie¬ 
no ,  mie  fatiche  per  tanti  titoli  dovutele  un 
picciol  tributo  della  mia  umi!illima,eri- 
verentiffima  fervitù  ;  &  auendole  da  molti 
anni  confagrato  tutto  il  mio  tempo ,  vengo 
a  render  conto  di  quelle  poche  ore,  che  mi 
fono  avanzate  in  fervir  V.E.,  alla  quale  fo 
profòndiffimo  inchino . 

D.  V.  E.  .  .  .. 

Roma  il  primo  Gennajo  1 7.00-. 


Umili/!.  Divoti/s.  &  ObUgatifs.  Ser. 
Michelangelo  Caufeo  delaChaufie 
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PROEMI  O* 


TRA  tutte  le  cofe  antiche  degne  della  curiofità 
degli  eruditi ,  le  quali  fi  confervano  ne’Mu- 
.fei  più  famofi ,  panni,  che  le  gemme  figurate  debba¬ 
no  avere  il  primo  luogo  sì  per  l’eccellenza  ,  e  perfe- 
zion  del  lavoro  ,  sì  per  l’erudizione  grande  ,  chein 
effe  fi  contiene  ,  Evvi  da  periti  artefici  efprefib  in 
picciol  fpazio  tutto  ciò ,  &  ancora  più  di  quello ,  che 
l’iftoria  ci  palefa  di  confiderabile  la  religione  degli 
antichi  3  il  culto  de’lor  Dei  3  i  ritratti,  e  le  azioni  fa- 
moie  degli  Eroi, e  Perfonaggi  grandi  de’fècoli  andati; 
i  vari  cofiumi  de’ popoli  3  gli  arcani  più  occulti  de* 
Gentili  3  e  fiotto  mifìeriofè  immagini,  e  portentofie  fi¬ 
gure  feoprefi  la  fiuperftiziofà  dottrina  di  molte  na¬ 
zioni  .  Onde  tracciando  l’utilità ,  che  fi  può  da  fi¬ 
rmi  ftudio  ricavare,  abbaftanza  nota  agli  vomini 
letterati  ,  dirò  due  parole  circa  l’ufo  ,  che  di  quelle 
gemme  anticamente  fi  faceva . 

Le  gemme  figurate  fono  di  due  fòrti ,  l’ une  in¬ 
cavate  chiamate  comunemente  Intagli ,  l’altre  rile¬ 
vate  dette  Cammei .  Quelle  fiervivano  per  fìgilli,  c  fi 
portavano  negli  anelli .  Se  ne  trovano  di  perfettiiti- 
ma  maniera  intagliate  da  Pirgotde, Teodoro,  Cro¬ 
no  ,  Apollonio ,  Diofcoride ,  &  altri  celebri  artefici , 
i  nomi  de’quali  fi  veggono  alcune  volte  {colpiti  nel¬ 
le  medefime  gemme .  I  Cammei  fi  confèrvavano 
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per  bellezza  ,  e  per  memoria  de’Perfonaggi,e  Signori 
grandi  ,  che  v’  erano  rapprefèntanti .  Si  portavano 
ancora  per  ornamento  ne’vezzj ,  cinte ,  fibule  ,  a r- 
MhTìoi.'  mille  5  e  li  legge  nella  vita  di  EliogabaJo,  che  queiìo 
Principe  ne  aveva  di  perfetti  (limo  lavoro  (ino  ne’ 
calzari ,  dove  non  fi  potevano  godere  .  Quell'  anti¬ 
co  coftume  fi  è  rinnovato  a  i  giorni  noftri,  vedendoli 
le  Dame  adornare  con  Cammei  i  ior  vezzi ,  orecchi¬ 
ni  ?  {menigli ,  e  giojeili  T 

Molte  di  quelle  gemme  fi  tenevano  per  amu¬ 
leti  5  onde  Plinio  biafima  quelli ,  che  portavano  Ar- 
pocratc, egli  altri numi  Egizj  Icolpiti  negli  anelli. 
J am  vero  Harpocratem  lì  dinas  Agyptiorum  numi - 
mini  in  digiti s  viri  quoque ponere  mcipiunt  .  E  San 
Giovanni  Criloftomo  "  riprende  il  popolo  d'  Antio- 
M  '  chia  dei  fuperfliziolò  coftume  di  portar  f  immagine 
di  Alefiandro  il  Macedone  come  un  amuleto  favo¬ 
revole  . 

S’intagliavano  nelle  medefime  gemme  vari 
{imboli*  &  iddi ,  come  oftèrva  Clemente  AleiTandri- 
c  no  condannando  il  perverfo  ufo ,  che  fe  ne  faceva . 

chtt%  c  <•/’«  1 1  •  j.  ,  •//  r*  •  *  7  /*  •  • 

Ncque  emm  t dolor umjunt  imprimendìe jactes ,  qut- 
bus  vcl  folis  attendere  prohibitum  e  fi  5  fed  nec  enjìs , 
vel  arcus  jis  ,  qui  pacem  per  fequuntur  ,*  nec  poetila 
jis  ,  qui  moderati  funi  y  ac  temperanies . 

Pretefèro  gli  antichi,  che  alcune  figure  fcolpite 
nelle  gemme  avellerò  forza  di  metter  coraggio  aTol- 
dati ,  e  render  ficuri  coloro ,  che  le  portavano  addoC 

fo, 
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fo ,  come  erano  le  Gorgoni ,  molte  delle  quali  fi  tro¬ 
vano  in  Cammei  grandi;  e  gli  Abraxas  fecondo  rife¬ 
rire  Tetel  appreflo  Camillo  Leonardo/  Attribuirò- 
no  ancora  ad  altre  immagini  la  virtù  di  fànare  alcu- 
ne  malatie  ,  cornea  quella  di  Ercole ,  che  sbrana  il 
leone,  la  quale  al  parere  di  Aleffandro  TralJiano  le-  L?, 

.  1 1  i  »  ♦  i 

gata  in  un  anello  ci  oro, e  portata  m  cleto,  o  attaccata 
al  collo  faceva  ceffare  i  dolori  collici ,  benché  Gale¬ 
no  '  fia  di  contraria  opinione  ,  fcrivendo  ,  che  le  fi- 
gure  intagliate  nelle  gemme  non  hanno  virtù  alca-  cu!t'ltb* 
na  ;  ma  che  le  (fede  gemme  prive  di  (coltura  produ¬ 
cono  il  mede  fimo  effetto  •  Proprietatem  vero  ali  qui 
quibufdam  lapi  dibus  inejje  t'eftantur  ejufmodi ,  q uà- 
lem  re  vera  bahet  viri  di  s  Jq/pis  jtpvans  doma- 
chum ,  ventricidi  os fi  alligetur  :  inferitili  &  anulo 

ipfum  ali  qui  ,  & fculpunt  in  eo  radios  babentem  dra - 
conem ,  quemadmodum  &  Rex  Nècbepfos  in  xiij .  li¬ 
bro  .  Hujus  quidem  lapi  di  s  experientiam  idoneam 
haheo ,  qui  &  torquem  ex  bujufmodi  lapi  Ili  s  confeci, 

&  appendi  ex  collo  ita  demifiìvn  ,  ut  lapides  tange - 
rent  os  ventricidi .  Videbantur  autem  non  minus  ju - 
vare ,  quam fifculpturam  baberent ,  quam  Necbepfos 
fcripfit . 

Che  le  tre  Grazie  (colpite  in  agata  fodero  cre¬ 
dute  render  ,  chi  le  portava,  amabile ,  e  potente  nell' 
arte  magica  lo  dice  Ermete  apprefio  Camillo  Leo¬ 
nardo  .  d  Gran  conto  pure  facevafi  delle  tede  de’Ce-  de 

fari  intagliate  in  diafpro  ,  affermando  gli  antichi, 
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che  gl’imperatori  non  eflendo  lottopofti  alla  Fortn- 
a  Tirntic»  fltl  5  "ma  fuperiori  adefla,  le  lor  immagini fodero 
'  valevoli  a  render  le  perfòne ,  che  le  portavano,  grate 
a*  Grandi ,  &  a  farle  ottener  ciò ,  che  domandafiero. 

Gli  Arabi  furono  i  primi  a  (colpire  nelle  gem¬ 
me  ,  e  ne’metalli  alcune  fuperftiziole  figure  con  o£ 
fèrvazione  di  Lune,  e  Coftellazioni  celefti  aggiun¬ 
gendovi  fovente  caratteri  magici ,  A  que’  talifmani 
detti  da’Latini ,  Amnleta  affironomica ,  &*  Amuleti 
magica,  attribuirono  molte  virtù,  le  quali  vengono 
jenjts  de  Se  u  qui  appretTo  da  un’erudito  fcrittore  !  regiftrate, 
nJTi&ia-  drabes  ad  magica?  operattones  tal:  a  ponente s  anu* 
pulì*/.!.'  l°s  >  imagine? ,  & ffigilla  fabricant  ex  trina  Cedi ,  ter* 
ree ,  &  aerirfympatbia ,  quorum  virtute? ,  efficaci a?f 
&  potevate?  fub  quìbufdam  obfervationibus  campa * 
da?  mirabilia  pr  affi  are  pojje fomniant  ;  animo s  nem * 
pe  diffidentium  conciliare ,  morbo ? pellere  ,  inimico ? 
fuperare ,  &*  multa s  deni  que  vani  tate?  autumantes  f 
credibile?  ex  m ir  acuii?  fé  denominare  jadantur  prò* 
ut  pianeta ,  metallnm ,  aut  lapis  ad  tale?  producendo ? 
effiedus  ex  quali tati  bus ,  &  proprieiatìbu?  /ibi  biffiti? 
fucrint  difpoffita ,  Saturnu?  ad  honorum  acquiffitio * 
nem  $  Jupiter  ad  dignitate s  ?  bonore ?  Alar?  ad 

bella,  &  hode?ì  Sol  ad  grati  am  Magnatum  Vcnus 
ad  deftderia,&  affettasi  Mcr curiti?  ad  dodrinamfi f 
eloquenti  am  $  Luna  denique  ad profpera  itinera  . 

Saturno  ftimavafi  giovar  per  l’acquifto  delle 
ricchezze  :  Giove  per  le  dignità ,  e  gli  onori  ;  Marte 

per 


per  la  guerra ,  e  contra  i  nimici:  il  Sole  per  conleguir 
la  grazia  de’Grandi  ;  Venere  per  le  amorolè  brame  : 
Mercurio  per  la  dottrina ,  e  1’  eloquenza  :  e  la  Luna 
per  iproiperi  viaggi.  La  fimpatia  di  quefti  Pianeti 
co  i  corpi  fullunari  diede  motivo  a  gli  antichi  Altro- 
logi  di  aflegnar  loro  lette  metalli, &  altrettante  g  em¬ 
me,  A  Saturno  attribuirono  il  piombo  ,  il  dia/pro , 
e  l’onice  ;  a  Giove  il  rame ,  il  zaffiro  ,  e  lo  fineraldo  : 
a  Marte  il  ferro ,  il  giacinto  ,  l’ametilto ,  e  la  calami¬ 
ta  ;  al  Sole  il  ferro,  il  rubbino,  e  il  carbonchio;  a  Ve¬ 
nere  lo  ftagno,  la  turchina,  e  l’acqua  marina;  a  Mer¬ 
curio  l’argento  vivo ,  il  rame ,  l’agata  ,  e  la  griioiita  ; 
alla  Luna  l’argento ,  e  la  perla  ,  Non  v’  e  dubbio  al¬ 
cuno  ,  che  i  metalli,  e  le  pietre  hanno  qualche  cor- 
relpondenza,o  fimpatia  coi  Pianeti  ;  Alberto  ma¬ 
gno  ,  S,  Tornalo ,  e  molti  altri  celebri  autori  lo  con- 
feffimo.  Ma  che  l’immagine  d’un  Pianeta ,  o  duna 
Cofiellatione  celefteimprelfa  foprauna  gemma,  o  in 
un  metallo  abbia  poflanza  di  operar  tìficamente 
negli  vomini ,  lanar  malatie ,  (coprir  telbri ,  procu¬ 
rar  Tafìètto ,  e  ’1  favore  de’Grandi ,  render  amabile , 
metter  coraggio ,  e  tante  altre  Iciocchezze  dagli  an¬ 
tichi  lògnate}è  vanità  il  crederloda  religione  lo  proi¬ 
bire,  il  giudizio  lo  vieta,  la  ragione  Io  difluade  .  Di¬ 
rei  perilculàrli  ,  che  l’ impreffione  delle  immagini 
nelle  gemme ,  e  ne’  metalli  dinotale  lèmplicemente 
gli  effètti  del  Pianeta  (colpitovi,  cioè  (  per  effempio  ) 
che  la  figura  ,  o  il  legno  di  Marte  lignificane  ,  che  il 

talif- 


talifmano  ,  o  amuleto  fofle  fatto  per  la  guerra .  Ma 
fi  conofce  pure  abbastanza  ,  che  attribuivano  a’P J.a- 
neri,  &  all’aitre  Coftellarioni  celeffi  una  virtù  attiva 
nelle  pietre,  e  ne’  metalli,  e  communicativa  delle  ior 
influenze. 

Oltre  un  numero  infinito  di  gemme  fcolpite  a 
queffo  effetto  ,  molte  delle  qiiali  fi  confèrvàna  nel 
mio  Studio ,  avendone  ficelte  in  queita  opera  dugen* 
to  fòle  ,  che  ho  credute  più  erudite  dell'altre  j  veg-^ 
gonfi  molte  medaglie  d’imperatori  bucate  ,  le  quali 
Sènza  dubbio  fi  portavano  per  amuleti  attaccati  al 
collo ,  o  all’armille  ,  o  confitte  neii’armi ,  e  negli  leu- 
di  .  Una  d’oro  di  Trapano  Decio  col  Suo  cerchio& 
attaccagli  per  paffarvi  un  filo  ,  ed  appenderla  al 
colio  trovali  nel  Mufèo  di  Monlignor  Leone  Stroz¬ 
zi  .  A  noi  ci  ballerà  di  accennar  aueffa  ,  non  efièo- 
do  intenzione  noffra  di  raccogliere  tutto  quello,  che 
appartiene  alle  vanità  degli  antichi  quanto  pm  in¬ 
fili  Se  ,  tanto  più  degne  di  riSo ,  e  di  difprezzo  . 

*  -  Queffi  fuperfliziofi  riti  biafimati  fpefie  volte 
da’medefimi  Gentili ,  come  li  è  offervato  anteceden¬ 
temente  ,&  aborriti  da’Criftiani  Servirono  ne’primi 
Secoli  deila  naScente  Chiefa  per  far  maggiormente  ri¬ 
lucere  gli  augufli  mifferi  della  noffra  Santa  Religio¬ 
ne  :  e  ficcome  il  Sole  Splende  con  maggior  forza  3  al¬ 
lorché  discacciando  coi  Siici  raggi  i  nuvoli  opporti 
moftrafi  tutto  luminoSb  alla  terra  3  così  la  Semplicità 
Evangelica  vittoriosi  delle  fottigliezze  del  paganeSL 

\r>  q 


mo  ne’ tempi  calamitofi  delle  più  barbare  perfècu- 
zioni  trionfo  deirjdolatria  ,  fterpando  dal  cuore  de* 
dentili  tenaci  delle  lor  {ùperftizioni  gli  errori, che  da 
tanto  tempo  v’erano  radicati  5  e  l’intrepidezza  di  te¬ 
nere^  delicate  fanciulle ,  le  quali  antepofero  un  cru¬ 
do  martirio  alle  grandezze, e  delizie  paiTaggiere  d’un 
mondo  fallace,  vinfe  J’ifteflà  barbarie  ftracca  di  tan¬ 
te  ftragi ,  &  attonita  d’una  sì  mirabile  coftanza  ,  ve¬ 
dendo  da  più  tefter ccifc  pullular  giornalmente  un 
numero  infinito  di  nuovi  Martiri ,  Onde  mi  pajono 
appropriate  alla  conclufione  del  prelente  difeorfò 
quelle  belle  parole  d’un  cruditiffimo  Porporato  1  fò- 
pra  l’iftefla  materia .  Hcec fpettanda proportene  nibil  I7< 
alìud  eft ,  quam  pulcherrima  tropici  a  Ecclefa  viéìo-t> 
rià  ex  bojìium fpoliis  comparati  furfum  erigere , 
in  faglili  s  velati  quìbufdam  notis  infculptis  ,  fif  jì- 
gnis  prafixis  Dei  gloriam  de  Ecclefa  patrocinio 
predicare  • 
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ANNOTAZIONI 


SOPRA  LE 

GEMME  ANTICHE 

FIGURATE 


I. 


letizio  e  della  verità: 


SIDE  E  SERAPIDE.  Que¬ 
lle  due  tefte  rapprefentano 
Jfide  e  Serapide  riputati  da 
gli  Egizi  il  Sole  e  la  Lu¬ 
na  .  Quelli  ha  in  capo  il 
paniere  frondofo  ,  o  ca¬ 
lato  della  fecondità  ,  co¬ 
me  vien  delcritto  da  Ma- 
crobio .  Quella  le  frondi 
del  perfico  fimbolo  del  fi* 


1 1  ni. 

Xt  Cfip. 


i: 


ISIDE.  Ivari  nomi  di  quella  Dea  fono  riferiti  da 
Apuleio ,  &  i  fuoi  fatti  brevemente  defcritti  nella  fua  co-  \ 

A  lon- 


f 
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a-lih>1-  Jonna  appreffo  Diodoro. a  Quella  immagine  non  ha  Co¬ 
pra  il  capo  le  frondi  del  perfico  ,  come  l’antecedente  j  mà 
un  globo  circondato  di  ferpi,  &  ornato  di  penne,  con- 
b.  forme  la  defcrizione  di  Apuleio  . b  Gli  Egizi  fecondo  Eu- 
C-Jy]u  febioc  attribuivano  al  fèrpe  una  natura  divina  &  ignea, 
&  interpretavano  il  globo  circondato  di  ferpi  la  forza 
fecondativa  del  Sole  ,  o  vero  un  certo  fpirito  igneo  pe- 
*  netrante  Y  univerfo  con  un’  immenfa  velocità  figurata 
colle  penne:  e  ficcome  Ifide  era  creduta  una  medefima 
cofa  con  la  Luna}  così  ornata  vedefi  col  globo  circon¬ 
dato  di  ferpi,  dinotando,  che  la  generazione  di  tutte  le 
cofe  proviene  d’ una  perfetta  miftione  del  caldo ,  e  dell* 
umido.  '  ;*  .  ^ 

3*  - 

ì  GIOVE.  Vollero  gli  antichi, che  il  dominio  del 

'jov.n'  mondo  apparteneffe  a  Giove  :  cantò  Orfeo , d  che  quello 
Dio  era  la  natura  dell*  univerfo  :  lo  chiamarono  i  Greci 
anima  del  mondo  ,  e  comprefero  tutti  gli  effetti  della 
fua  potenza  in  quelli  dieci  monofillabi . 

Ziùi  y  Zirìv ,  AeuV,  BSivi  ,  Zar,  Z  >)f  ,  Z&f  ,  A<?  ,  Arìv  ,  Aar  ,  feti  A  . 

Fu  egli  alcune  volte  intefo  per  1*  etere ,  e  Giunone 
per  1’  aria  ,  la  quale  foggiacendogli  ne  riceve  il  caldo , 
con  cui  nutrifce  quelle  cofe  inferiori  ,&  apporta  la  bra¬ 
mata  fecondità  alla  terra  . 

4  • 

GIOVE  AMMONE.  Tra  gli  altri  cognomi  dati 
a  Giove  ,  fu  egli  chiamato  Ammone ,  e  finto  con  le  cor¬ 
na  arietine }  perchè  apparve  a  Bacco,  fte’  deferti  dell*  Ara-" 
bia  lòtto  la  forma  d’  un  montone  ,  e  moltrò  al  di  lui 
affetato  efercito  le  defiderate  acque  . 

»  _  Jf  *  •  r  •  »  *  » 

,  ■ 

SO- 
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y  » 

SOLE  ORIENTE.  Quella  bella  e  vaga  ceda  col¬ 
locata  fra  il  tridente ,  e  la  Luna  rapprefenta  il  Sole  Orien¬ 
te,  allorché  partendoli  dal  feno  diTetide  rinnova  lafua 
bramata  luce  al  mondo  ,  e  facendo  tramontar  la  Luna 
la  redituifce  all’ ombre.  Porta  quello  Dio  intefo  perOfi- 
ride  i  capelli  calamiiìrati ,  e  pendenti  all*  ufanza  Egizia, 

JL’  ale  in  capo  dinotano  la  velocità  del  fuo  corfo ,  e  ma- 
nifeflano  la  fu  a  efienza  ,  effendo  egli  riputato  il  mede^- 
fimo  con  Aderendo  ;  onde  gli  Egizi  ornavano  il  fuo  fi- 
molacro  di  penne, come  infegna  Anaerobio.4  La  coro-  a.5.it.ub, 
na  radiata  palefa  i  fuoi  luminofl  fplendori*  e  quella  d’  1,cap,i9' 
alloro  lo  dichiara  1*  iddio  con  Apolline .  La  Cetera  fu  da  D,w. 
lui  inventata  /  e  fignificava  appreffo  gli  antichi  i  dieci  cul,hb'/i’ 
moduli  della  voce.  Apollini  novem  deputant  Mufas , 

C  feri ve  Fulgenzio  c^)ipfumque  iecimum  Mujìs  adijciunt,cMJtblib' 
quo H  human#  vocis  decem  Jìnt  modulamina ,  unde  cum  de* 
cachorda  Apollo  pingitur  cithar4< 

6. 

SOLE  OCCIDENTE .  Opinione  fu  queda  di  Pia¬ 
tone^  Giove  edere  il  mededmo  col  Sole.  Magnus  Jane  J-  *»Pbtd' 
Dux  in  Calo  Jupiter  volucrem  impellens  currum  primus 
incedit  omnia  coordinans  atque  curans  :  hunc  fequitur  Deo - 
rum  ac  D#monum  exercitus  in  duodecim  partes  diflribu- 
tus  ac  Vejìa  Jola  in  atrio  Deorum  permanet .  Dove  quel 
filofofo  intende  per  Giove  il  Sole  nel  fuo  velocidlmo 
carro }  per  V  efercito  de’  Dei,  e  de’  Demoni  didribuito 
in  dodici  parti  li  fegni  del  zodiaco ,  fra*  quali  Y  arie¬ 
te  ha  il  primo  luogo  •  e  per  Veda  immobile  la  terra. 

•  Scrive  Anaerobio/  che  i  fegni  del  zodiaco  fi  riferifeo- 
no  alla  natura  del  Sole,  e  maffimamente  l’ariete  pollo 

A  2  in 


di  E poJ.lìb, 

i.  od.  ig. 


ì.  Ep>  ifl» 
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in  primo  luogo ,  concordandoli  tal  animale  col  girar  di 
quello  pianeta ,  giacendo  nella  fredda  Ragione  dalla  fi- 
niltra,e  nella  calda  dalla  delira ,  conforme  gira  il  Sole, 
trapalando  ora  dalla  delira ,  &  ora  dalla  linillra  del  zo¬ 
diaco  }  e  per  ciò  i  popoli  della  Libia  lo  rapprefentavà- 
no  con  le  corna  dell*  ariete  ,  chiamando  Ammone  il 
Sole  Occidente.  Narra  Eufebio,che  vedevafi  in  Elefan- 
tinopoli  Città  dell’ Egitto  un  fimolacrodel  Sole  in  for¬ 
ma  d*  vomo  col  capo  di  moncone. 

7  * 

MINERVA  galeata  con  la  creila  nel  cono  rileva¬ 
ta  ,  i  capelli  Iparli  conforme  T  antico  collume  delle  Ver¬ 
gini  Spartane ,  &  il  petto  armato  col  tefchio  di  Medu- 
ìa  fuo  folito  limbolo ,  di  cui  fi  difcorrerà  al  num.  xv. 

8 , 

DIANA  fu  credutala  prima  inventrice  della 
caccia ,  e  chiamata  A’ypo7Ì£$t  ti'pnuts  »  perchè  leguitando  con 
le  faette  i  fugaci  cervi  andava  errando  nelle  felve^ 
Orazio , 

PhaLe,  Silvarumque  potens  Diana. 

Quella  Dea  è  fcolpita  in  un  cammeo  belliffimo  ,  con 
tella,e  collo  di  color  bianco  in  fondo  fardonico ,  capel¬ 
li  biondi  vagamente  rivolti  &  inanellaci  pendenti  fulla 
Ipalla ,  vellito ,  e  turcaflo  d*  oro , 

9- 

MERCURIO  col  petafo ,  caduceo ,  e  lettere  PHI- 
LER,  forfè  dalla  parola  greca  ,  contenziofo,  liti- 
giolb}  il  dilputare  elfendo  proprio  dell’  eloquenza ,  del¬ 
la  quale  Mercurio  fu  creduto  il  Dio,  Plinio/  Orario 
pugnax  &  contentiofa , 


ESCU- 


y 


10. 

ESCULAPIO .  Della  barba  di  Elculapio  filmato 
figliuolo  di  Apolline  fi  ride  Luciano,  non  avendo  an¬ 
cora  il  padre  {puntato  il  pelo  ,  &  il  figliuolo  ritrovan¬ 
doli  barbato^  onde  fi  legge  in  Valerio  Mafllmo,4  che 
Dionifio  Siracusano  gli  levò  la  barba  d*  oro ,  Il  Serpe 
fu  confagrato  ad  Efculapio  come  fimbolo  della  Salute, 
o  perchè  ogni  anno  rinnova  le  Spoglie ,  Tibullo . h  Serpens  hJib, 
novus  exuit  annos .  O  perchè  ne*  Serpenti  fi  ritrovano 
molti  rimedi.  Plinio  /  Quin  ér*  mefle  eì  rimedia  muìta',Iih'29' 

creduntur . &  ideo  Efculapio  dicatur .  Quello 

Nume  fu  adorato  in  forma  di  colubro  portato  da  Epi- 
dauro . 

1 1 , 

ESCULAPIO  intagliato  in  una  belliflima  corniola 
con  Angolare  artificio . 

12, 

IGIA.  Scrive  Macrobio,  à  che  il  Serpe  fu  dedi-  teff’ 
cato  ad  Efculapio  ,  &  ad  Igia  Sua  figliuola  f  da  Orfeo 
creduta  Sua  moglie  )  perchè  venivano  riputati  effetti 
del  Sole  e  della  Luna,  anzi  li  medefimi  con  quelli  due 
pianeti.  Sono  coronati  d’  alloro,  per  avere  in  Se  quell* 
albero  mole  virtù  ,  e  qualità  medicinali ,  come  infegna 
Galeno/  Era  collume  delle  donne  Sicionie  tagliarli  i  fd.Tb.6. 
capelli ,  e  dedicarli  al  fimolacro  di  quella  Dea . 

1  3  » 

ERCOLE  Deificato.  Colle  gloriole  fatiche  fi 
confeguifce  il  bramato  fine  ,  cioè  la  gloria  Solo  c  vero 
premio  della  virtù.  Fra  le  altre  gemme  intagliate , eh’ 
io  confervo  nel  mio  mufeo ,  ve  ne  Sono  tre  con  la  clava, 
ma  con  vari  fimboli:  una  in  mezzo  a  due  palme}  l’al¬ 
tra 
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tra  fra  due  fpighe*  e  1*  ultima  in  mezzo  a  dueciprefli, 
ai j udendo  alle  molte  vittorie  di  quello  Eroe}  alli  beni 
provenuti  da  quelle ,  &  alla  fua  morte  fegnita  fu  ’l  mon¬ 
te  Oeta,ove  egli  (fecondo  favoleggiano  i  Poeti)  fpo- 
gliacofi  dell’  umane  miferie  fall  trionfante  al  cielo  per 
goder  1’  immortalità  concedutagli  in  premio  delle  fue 
virtù ,  e  delle  fue  eroiche  imprefe . 

1 4. 

PACE  col  ramo  d’  ulivo  fuo  folito  (imbolo  :  nel¬ 
le  medaglie  di  M .  Aurelio ,  fi  trova  Minerva  col  ra¬ 
mo  d’  ulivo ,  e  lettere,  MINERVAE  PACIFERAE , 
ricercandofi  la  pace  alli  Rudi  delle  buone  arti ,  delle 
quali  quella  Dea  fu  creduta  tutelare.  Quella  vaga  tetta 
di  ottima  maniera  è  intagliata  in  un  belliffimo  fme- 
raldo . 

1  f  •  > 

MEDUSA.  Stimavano  gli  antichi, che  la  tetta  di 

Medufa  aveffe  forza  d’  indurre  (pavento  a’  n  inaici,  dif- 
cacciare  i  pericoli, e  render  ficuri  coloro, che  la  porta¬ 
vano  :  onde  vedefi  efprefla  nello  feudo  ,  e  nel  petto  di 
Minerva  come  amuleto  favorevole ,  che  la  rendeva  in- 
iuperabile  .  Medufa  fu  belliffima  donna ,  la  quale  fi  con- 
giunfe  con  Nettuno  nel  tempio  di  Minerva  ^  percio- 
chè  i  fuoi  capelli  ,  de’  quali  fommamente  pregiava!! , 
furono  dall’  irata  pea  trafmutati  in  ferpenti, 

1  6 . 

AFRICA.  Il  paefe  dell’Africa  eflendo  copiofo  di 
elefanti ,  come  fcrive  Manilio ,  *  fu  quello  animale  ap- 
preffogli  antichi  un  fimbolo  di  quella  provincia.  Nelle 
medaglie  di  Adriano,  Antonino,  Severo,  e  delle  fami¬ 
glie  Eppia,  eCeflia  vedefi  rapprefentata  l’Africa  fimile 

alla 


alla  preferite  immagine  in  fembianza  di  Donna  con  elmo,  , 
a  foggia  di  capo  di  elefante . 

17  • 

SILENO.  Colf  orecchi  caprini,  e  la  teda  inghir¬ 
landata  di  ellera  fi  dipingono  i  Sileni ,  i  Pani  &  i  Fauni , 
eflendo  quella  pianta  dedicata  a  Bacco ,  o  perchè  abbia 
poflanza  di  mitigare  i  dolori  della  teda  ,  e  reprimere  i 
fumi  del  vino}  o  perchè  ficcome  Bacco  gode  una  per¬ 
petua  gioventù ,  cosi  ella  Tempre  trovali  verde  .  Fu  Si¬ 
leno  nutrizio  di  Bacco  ,  e  filofofo ,  in  quanto  riferifee 

Eliano .  “  4,w,3t 

18. 

PANE  •  I  Dei  filveltri ,  cioè  Pani ,  Fauni ,  Sileni  , 

Satiri ,  Silvani ,  e  Tidri  furono  feguaci  di  Bacco ,  accom¬ 
pagnandolo  con  vari  llromenti ,  e  tenendolo  Tempre  in 
allegria.  Pane  fu  inventore  della  fampogna  compolla 
di  canne  chiamata  Tityrino  in  Dorico  Italiano ,  confor¬ 
mine  narra  Artemidoro  appreffo  Ateneo }  b  onde  furono  *•**•*. 
detti  que?  famoli  Titiri  celebrati  da  Teocrito ,  e  Virgilio } 

*  al  quale  9  Tcriveche  Pane  folle  il  primo  ad  unire  le  canne  c.tci2, 
con  la  cera . 

Pan  prima?  calamo s  cera  conjangere  piare ? 

In  flit  ai  t . 

Sotto’l  nome  di  Pane  intelèro  gli  antichi  Puniverfale  cor¬ 
po  della  natura,  fecondo  li  cava  da  Macrobio}J  onde 
egli  fu  chiamato  <ar«V . 

19. 

FAUNI.  Vedi  nell’antecedente  numero. 

2  O.  < 

A  VENTINO.  Fu  collume  degli  antichi  vomini  va- 
lorofi  coprirti  della  pelle  di  leone  :  Milone  Crotoniate  tra 

Gre- 


ft.  in  The* 

feo . 

b.  in  Atti  e* 


C'lib>6tCAp' 
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Greci, e  Commodo  fra  Romani  fi  vefiirono  di  quella  ;  e 
fi  veggono  le  medaglie  di  quell’  Imperatore  con  la  fella 
coperta  d’  un  vello  leonino ,  e  lettere  HERCVLI  RO¬ 
MANO  AVG.Laquì  diffegnata  immagine  tratta  da  un* 
antico  crifìallo  di  bellifiima  maniera  concordandoli,  con 
la  definizione  di  Virgilio  in  perfona  di  Aventino  figliuolo 
di  Ercole ,  hò  creduto  poterla  riporre  fiotto  *1  fuo  nome , 

2  i  . 

TESEO  .  Il  Canini  nella  fina  Iconografia  porta  un* 
immagine  filmile  a  quella  col  titolo  di  TONSVRA} 
c  (lima,  che  ella  pofla  efìere  il  ritratto  di  Tefeo  , quan- 
do  andato  a  Delfo  fi  recifie  il  capello  dalla  parte  ante¬ 
riore  del  capo  per  offerire  ad  Apolline  le  primizie  della 
fina  chioma  ,  conforme  cofiaimavano  i  giovani  di  que? 
tempi  ufeendo  di  puerizia.  Non  avendo  rincontro  al¬ 
cuno  contrario  ,  e  trovando  che  le  fattezze  della  pre- 
fente  effigie  fomigliano  quelle  del  giovane  Tefeo  de¬ 
ferire  da  Plutarco /e  da  Paufiania*èmi  fò  lecito  pub* 
blicarla  fiotto  J1  nome  di  quello  famofio  Eroe , 

22  , 

F  ANT  ASILE  A  con  la  fronte  cinta  di  regìa 
zona  ,  la  delira  mammella  recifia  ,  &  aria  per  rendere 
più  agevole  il  braccio  alle  operazioni  della  guerra,  tie¬ 
ne  con  la  mano  delira  fu  la  (palla  la  ficure  da  lei  in-; 
ventata,  fecondo  il  tellimonio  di  Plinio, c  e  con  la  fi-^ 
niflra  la  pelta.  In  tal  guifia  viene  ella  rapprefientata  d a 
Virgilio  J  nel  tempio  di  Cartagine . 

Ducìt  Ama&on i du m  lunatis  agmina  pcltis 
Pentheftlea  furens  ,  mediijque  in  millihus  ardet 
Aurea  Juhnedlens  exertx  cingala  m  divini  ae 
Jddlatrix ,  audetque  viris  concurrere  virpo , 

GALI- 


5> 


2  5  •  > 

GANIMEDE  con  la  tiara  Frigia .  Eflendo  quell’ 

ornamento  comune  a  Paride  ,  &  ad  Ati  5  non  è  fa¬ 
cile  formar  giudizio ,  chi  di  loro  quella  immagine  rap- 
prefenti . 

24. 

ATALANTA.  In  quello  perfettilfimo  intaglio  rap- 
prefentall  Atalanta  celebratillima  nella  velocità  del  cor- 
lo  ,  e  dall*  innamorato  Ippomene  ingannata  più  che  vin¬ 
ta  co’  pomi  d’  oro  da  lui  gettati  per  trattenerla  nella 
contenzione  del  corfo.  Ovidio*  la  delcrive  limile  alla  .. 
prefente  immagine  col  capello  difciolto  ,  e  fparfo  dal  mo-  10* 
co  impetuofo  del  correre . 

Exigit  Hippomenes ,  pajju  volai  alite  virgo , 

Qua  quamquam  Scytica  non  fegnius  ire  J  agiti  a 
Aonio  vifa  ejì  juveni ,  tamen  ille  àecorem 
Miratur  magis ,  &  curfus  facit  ipfe  àecorem  . 

Aura  refert  ablata  citis  talaria  plantis , 

! T'ergaque  ja&antur  crine s  per  eburnea  quoque . 
Correvano  ne’  giuochi  Giunonii ,  che  li  celebravano  nel¬ 
lo  lladio  Olimpico  le  Vergini  dillribuite  in  tre  dalli } 
prima  le  più  giovani  ;  dapoi  le  grandi ultimamente  le 
più  attempate,  co’  capelli  difciolti,  il  petto  e  la  fpalla 
delira  nuda ,  e  la  velie  fuccinta  fopra  il  ginocchio .  Cosi 
riferifce  Paulània,*  aggiungendo  che  una  corona  dell’  b. z/.pu 
ulivo  falvatico  piantato  da  Ercole  illitutore  di  que* 
giuochi  era  il  premio  della  vincitrice , 

2$. 

SOCRATE  nacque  in  Atene  nell’  Olimpiade 
L  X  X  V 1 1.  Delle  fue  fattezze  Umili  a  quelle  di  Sileno 
parla  Suida  .  Fuit  enim  Jìmus  &  calvus .  Fu  egli  riputa¬ 
li  to 
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to  dall’  Oracolo  il  più  favio  di  tutti  gli  uomini  ,  come 
narra  Celio  Rodigino  /Sapiens  quidem  Scphocles  ,J'apien- 
tior  vero  Emi  pi  de  s  ,  &  omnium  fa pìentiJJÌnius  Socrates 

2  6  . 

SOCRATE  E  TET’ETO.  La  qui  diffegnata  im¬ 
magine  vien  dichiarata  dal  Canini  nella  Tua  Iconogra¬ 
fìa  per  Socrate  e  Teteto  Tuo  amato  difcepolo:  la  fimi- 
glianza  tra  loro ,  effendo  ambidue  fimi  ,  con  1’  au¬ 
torità  di  Platone  /  il  quale  parla  più  volte  di  quella  fi- 
militudme,  m’  indurrebbe  a  credere  efier  tali  ,  fe  non 
mi  pareffe  ancora  verifimile  ,  che  1’  altra  tefta  potefic 
rapprefentare  il  medefimo  Socrate  in  età  più  giovani¬ 
le.  Si  lafcia  però  in  arbitrio  degli  eruditi  dell’ antichità 
il  formarne  giudizio .  Quello,  che  fi  fcorge  di  fotto,  fem- 
bra  una  coda  di  pefce,che  forma  coila  mafchera  difo- 
pra  una  foggia  di  elmo:  onde  vengo  in  opinione  effer 
quella  di  un  delfino  fimbolo  della  libidine, per  dino¬ 
tar  la  prava  inclinazione  di  Socrate ,  la  quale  Teppe  egli 
vincere  con  la  virtù , c  verificandoli  in  lui  quel  prover¬ 
bio  ,  Sapiens  iominalitur  afris . 

!•» 

PLATONE.  Quella  fteffa  Atene  madre  delle  vir* 
tù ,  e  degli  fèudi  fu  patria  del  divino  Platone  Principe 
dell’Accademia.  Nacque  egli  1’  anno  fecondo  dell’  O- 
limpiade  LXXX.  Scrive  Valerio  Mafiimo^  effer  fiata 
così  foave  la  fua  favella, che  Giove  ifteffo  non  avercb- 
be  potuto  fervirfi  d’  una  maniera  più  nobile  e  più  gra¬ 
ta  per  farfi  intendere. 

28. 

DIOGENE  CINICO.  Della  petulanza  di  quello 
filofofo  difcepolo  d’  Ancillene  parlano  molti  autori ,  c 

: ,  partico- 


particolarmente  Laerzio }  *  il  quale  fcrive  ,  che  Diogene 
morì  in  Corinto  l’ ìfteflo  giorno ,  che  AldTandro  termi¬ 
nò  la  flia  vita  in  Babilonia .  Quello  belliifimo  intaglio 
è  d’  ogni  maggior  perfezion  d’  arte,  c  li  conferva  con 
molte  altre  preziofiffime  gemme  nel  farnofo  Audio  del 
Sig,  Cari’  Antonio  Galliani. 

c  2  6)  • 

C.  CELIO  CALDO.  Fu  Confole  1*  anno  della 
fondazione  di  Roma  DCLIX.  Telia  di  Angolare  arti¬ 
ficio  in  Sardonica, 

30. 

C.  N  LIMONIO  VAL  A.  Fu  quelli  Luogotenen¬ 
te  di  Quintilio  Varone  in  Germania  ,  ove  nella  totale 
disfatta  del  Romano  efercito  rellò  anche  egli  ellinto  . 

C.  GIULIO  CESARE  coronato  d’alloro  con  la 
Stella  &  il  lituo  folito  fimbolo  dell’ Augurato  :  dalla 
Stella  giudicali  elfer  flato  fcolpito  quello  ritratto  dopo 
la  morte  di  elio  Cefare . 

32  • 

AUGUSTO.  Gli  jeroglifici  intagliati  in  quella 
gemma  dinotano  le  virtù  di  quello  Principe  :  il  timo¬ 
ne  lignifica  la  providenza  nel  governo  dell*  univerfo , 
&  il  dominio  del  mondo  ;  il  piè  alato  &  il  delfino  la 
velocità  nelle  imprefe  terrellri  e  navali:  il  tridente  P 
Imperio  del  mare  :  &  il  caduceo  la  pace  rellituita  al 
mondo. 

u. 

33  •  . 

LIVIA  velata  e  diademata  :  tale  rincontrali  in  una 
medaglia  con  lettere  PIETAS.  Fu  Livia  moglie  di 
Tiberio  Claudio  Nerone , b  e  madre  di  Tiberio ,  e  di  Ne- 

B  i  rotìe 
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rone  Claudio  Drufo  :  nonofìante ,  che  ellafoffe  gravida 
di  fei  mefi ,  compiacciutofi  Augufto  delle  Tue  bellezze , 
c  virtù  la  chiefe  a  Nerone  per  moglie  ,  &  avendola  ot¬ 
tenuta  diede  il  ripudio  a  Scribonia .  Ebbe  Livia  gran 
parte  al  governo,  e  s’  impadroni  talmente  della  volon¬ 
tà  dell’ Imperatore ,  che  finalmente  lo  condufle  ad  adot¬ 
tare  Tiberio.  Adori  nell’  età  di  ottanta  fei  anni,  e  do¬ 
po  la  fua  morte  fu  battutala  fudetta  medaglia  e  fcol- 
pito  quello  Cammeo  per  memoria  della  fua  confecrazio- 
ne,  efiendo  fiata  la  prima  donna,  che  ricevelfe  quell* 
onore  dal  Senato,  benché  Tiberio  non  cipareffe  accon- 
fentire .  ,Qirefto  belliiTimo  Cammeo  è  di  vari  colori  con 
volto  bianco  in  fondo  fardonico,capelli  biondeggianti* 
diadema  e  velo  d*  oro. 

34  • 

CALIGOLA.  Teftain  Corniola  di  perfettiffima  ma¬ 
niera  . 

> 

3T 

NERONE .  Cammeo  difingolare  artificio. 

GALBA .  In  Corniola  bellifllma  . 

T  .  97\ 

TRAJANO.  Il  ritratto  di  Trajano  ottimo  Principe 
titolo  concedutogli  dal  Senato  è  fcolpito  in  un  bel  Cam¬ 
meo  di  più  colori  con  volto  bianco  in  fondo  fcuro  ,  co¬ 
rona,  e  petto  nero.  La  circonferenza  rapprefenta  cinque 
cerchi,  de*  quali  tre  fono  neri  ,  e  due  bianchi.  - 

38. 

Al AR CIANA  forella  di  Trajano.  Quella  rariffi- 
ma  tefia  di  tutto  rilievo  ha  il  volto  di  plafma  ,  d’accon¬ 
ciatura  di  Dialpro  giallo.  Gemma  curiofifiima,  e  non 
più  veduta .  F All- 


*3 


39* 

FAUSTINA  MINORE  moglie  di  Marco  Aure¬ 
lio.  Intaglio  bellilìimo  in  Ametillo  bianco. 


40. 

DIDIO  GIULIANO.  Fella  rariffima  e  di  perfet- 
tilllma  maniera  in  Corniola . 

4 1. 

COSTANTE  terzo  figlivolo  diCoflantino  ’1  gran¬ 
de  e  di  Fallila  fu  dal  padre  dichiarato  Cefare  nella  fua 
età  di  fedeci  anni ,  Nella  divisione  dell’ Imperio  fatta  co’ 
fratelli  Coflantino  e  Coflanzo  ebbe  egli ,  l’Italia ,  l’Africa 
con  tutte  rifole ,  la  Schiavonia,  la  Dalmazia,  l’Acaja, 
la  Macedonia,  la  Morea,  e  tutta  la  Grecia.  Governò 
nel  principio  con  giuftizia  fecondo  Eutropio  .  Conjlan - 
tis  Imperimi  Jìrenuum  ali  quandi  u  &  jujlmn  fuit.  Ma 
dopo  la  morte  del  fratello  Collantino  diede  in  crudeltà 
e  fceleratezze  ? 


(t.  Uh.  3, 


42. 

TESTA  INCOGNITA  in  una  belliffima  Corniola 
da  perito  artefice  intagliata. 

4  3* 

SOLDATO  con  alla  e  clipeo,  per  la  figura  tonda 
chiamato  Qrbis ,  a  differenza  dello  feudo ,  che  era  di  fi¬ 
gura  longa. 

44? 

MASCHERA  SCENICA .  Bacco  elfendo  flato  in¬ 
ventore  della  Drammatica  Poefia  e  della  Mufica  Teatra¬ 
le  i  giuochi  della  Scena  gli  furono  dedicati  :  nel  progref- 
fo  del  tempo,  per  dar  piacere  alla  plebe,  icori  de’ Sileni  e 
de’  Satiri  furono  introdotti  nelle  azioni ,  i  quali  cantava¬ 
no  i  ditirambi ,  cioè  verfi  accompagnati  da  balli  e  da  filo¬ 
ni 
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ni  ^  e  conforme  era  il  coro  ,  cosi  era  la  unifica ,  fatirica  pet 
li  Satiri, e  fillica per  liSileni.  Quefta  ma  fchera  limile  a  Si¬ 
leno  per  il  calvizio  e  fimità  del  nafo  è  una  larva  fcenica 
de’  Sileni  con  la  barba  calamiftrata  all’ufo  Egizio  :  il  batto¬ 
ne  ritorto  chiamato  p  e  dura ,  col  quale  i  Pallori  riteneva¬ 
no  le  pecore  perii  piedi  fu  proprio  di  Pane,  Fauni,  Si¬ 
le  ni,  ed  altri  Numi  felvaom , 

J  '  op 

MASCHERA  SCENICA.  La fpaventofa apertura 
di  bocca  fu  propria  de’  fervi  nella  Comedia  Latina  :  la  fua 
con  cavità  rendeva  maggior  il  tuono  della  voce  ,  e  cagio¬ 
nava  qualche  fpavento.  Quefta  larva  è  così  defcritta  da 
Luciano."  T'urpe  &  minime  jucundura  Jpe£laculum  ,  ho¬ 
mo  longitudine  deformi ,  atque  incompofita  exornatus  ,  altis 
calte  amen  tis  ingrediens  ,  caput  larva  minaci  olduclum 
haìens  ,  tum  per  ampio  ore  hi  ante ,  quafi  Jpeclatores  devo - 
raturus .  j 


4  6. 

MASCHERA  SCENICA  col  capello  calamiftra- 
£o  a W  ufo  Egizio . 

47  • 

CHIMERA  .  La  congiunzione  delle  due  tefte  uma¬ 
ne  e  di  quella  di  cinghiale  può  riferirli  à  que’ moftruofi  ta- 
lifmani ,  che  fi  trovano  fpefle  volte  negli  anelli,  e  de’  quali 
è  molto  diffìcile  trarne  il  vero  fenfo  :  potrebbe  quefta  in¬ 
terpretarti  dell’  opinione  di  que’  filofofi ,  i  quali  nume¬ 
ravano  tre  foli  elementi  *  come  la  fogliente  della  dottrina 
di  quelli,  che  ne  aniettevano  quattro .  Se  i  volti  fodero 
più  giovani,  direi  quefte  e  fiere  le  tefte  di  Meleagro  e  di 
Acalanta  col  cinghiale  Calidonio . 


CHI- 
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CHIMERA  .  Tre- tette  umane  congiunte  con  una 
d’aquila .  Vedi  nell’antecedente  numero. 

49. 

GIOVE  con  l’afta,  il  fulmine  ,  e  l’aquila.  Tro¬ 
vali  quella  medefima  immagine  nelle  medaglie  di  Com¬ 
modo  con  lettere  IO  VI  IV  VENI.  IO  VI  CONSERVA¬ 
TORI, 

SO. 

GIVNONE  con  l’afta ,  la  patera ,  &  il  pavone .  T  a- 
le  rincontrali  nelle  medaglie  d’ambe  due  le  Fallitine,  di 
Manlja  Scantilla,  e  di  altre  Imperatrici  conlettere ,  IVNO  . 

JVNO  REGINA.  IVNONI  REGIN AE.  E  ficcome 
Giove  fu  tenuto  il  maggiore  fra  gli  Dei,  cosi  Giunone 
di  lui  moglie  e  forella  fu  anche  lei  ftimata  la  maggiore 
frale  Dee,  e  però  chiamata  Reina.  Credevano  gli  anti¬ 
chi  ,  che  ciafcuno  aveffe  un  Genio  tutelare  tutto  intento 
alla  fua  confervazione ,  come  Icrive  Poliziano.  Credeba - 
tur  enim  babere  quifque  fuum  Deum  ,  fuamque  Decim  , 
hoc  ejl ,  fuum  Genium ,  fuamque  lunonem  vita:  prafides . 

Onde  le  donne  lòievano  giurare  per  Giunone.  Quar- 
tilla.*  lunonem  me  am  iratam  babeam,f  unquam  me  me*  il'mVétrm 
minerim  virginem  fuijfe .  E  Tibullo.  h  ^  b'  f  A'e!' 

Hac  tibi  fanti  a  tua  lunonis  numìna  juro  , 

Qua  fola  ante  alios  ejl  rnihi  magna  Deos. 

Il  pavone  trovali  Tempre  con  Giunone ,  perchè  viene  el¬ 
la  riputata  Dea  delle  richezze  ,  delle  quali  è  limbolo  il 
pavone  per  la  bellezza  ,  e  nobiltà  delie  penne.  Riferifce 
Paufania  c  che  Adriano  ne  pofe  uno  d’oro  e  di  preziofe 
gemme  nel  tempio  di  Giunone.  : 
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ISIDE  col  fiore  Loto  in  capo  ,  porge  con  la  fini- 
lira  il  fillio  ,  e  con  la  delira  un  vafo.  Il  fiore  Loto  in! 
cima  della  tefla  dinota  la  virtù  del  Sole  ,  che  commo¬ 
ve  alla  generazione  •  &  il  vafó  (olito  portarli  nella  pom¬ 
pa  d*  lfide  T  umida  natura  principio  di  tutte  le  cofe. 
Il  filtro  lignifica  gli  elementi, e  la  Tua  rotondità  il  cielo 
della  Luna:  fcuctevafi  quello ftromento ne’ facrifizi per 
dare  ad  intendere ,  che  tutte  le  ccfe  del  mondo  Hanno 
Tempre  in  moto. 

S2  •' 

ISIDE  fedente  col  fiore  Loto  in  capo  ,  porge  con  la 
delira  mano  il  filtro,  e  con  l’altra  una  patera:  dal  brac¬ 
cio  finifiro  le  pende  il  folito  vafo ,  e  dinanzi  le  Ila  Arpo- 
crate  ntl  modo,  che  lo  defcrive  Ovidio.  * 
a.rKct.nb,  Qjtique  premit  vocem ,  digitoque  filentia  fuadet . 

Narra  Poliziano , b  che  gli  Egizij  folevano  unire  Arpocra- 
i.mtfceii.  te  alle  altre  cofe  (acre  per  dare  ad  intendere ,  che  il  mag¬ 
gior  de’  Numi  voleva  effere  adorato  con  filenzio  5  overo 
come  infogna  S.  Ago(lino,c  accciochè  fi  tacefl'e ,  che! 
T?fìnClt  lor  Dei  follerò  (lati  uomini.  Et  quonìcmifere  in  omnibus 
tetmplis ,  ubi  colebatur  ìfts  &  Serapis  ,  erat  etìam  fwwla- 
crum ,  quod  digito  labiis  imprejjo  admonere  vi  dere  tur  ,  ut 
filentium  jieret  $  hoc  ftgnijicare  Varrò  exijìimat ,  ut  homi - 
nes  eos  fuijje  tacer etur . 

5*  3  * 

CANOPO  Dio  degli  Egizij,  e  Genio  dell’  umida 
natura  fi  rapprefenta  con  la  teda  umana  (opra  un* 
idria  :  leggefi  in  Rufino  un  faceto  miracolo  di 
quello  Dio  contro  i  Caldei ,  che  adoravano  il  fuoco .  ’ 
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CIBELE  fedente  porge  con  la  delira  mano  una 
Cella  di  ariete ,  e  con  f  altra  un  fcettro }  pofa  il  finiftro 
braccio  fopra  un  rotondo  timpano  ,  a’  piedi  Tuoi  ve- 
dell  un  leone .  Cibele  s’  intende  per  la  terra  {limata  da 
gli  antichi  madre  di  tutte  le  cofe  :  fu  detta  gran  ma¬ 
dre  ,  madre  alma  ,  e  madre  degli  Dei .  Lo  fcettro  di- 
moflra  il  fuo  dominio ,  &  il  timpano  rotondo  la  cir¬ 
conferenza  della  terra:  fede  ella  per  dinotar  la  {uà  {la¬ 
bilità  .  La  tefta  di  ariete  apprefib  gli  antichi  era  {imbo¬ 
lo  di  fecondità ,  e  di  generazione  •  onde  Aminone  fu 
detto  il  Confervator  della  natura,  come  leggefi  in  una 
medaglia  di  Salonino  colf  ariete  AMMONI  CON¬ 
SERVATORI,  e  fu  creduto  una  medefima  cofa  col 
Sole:  dinota  ancora  egli  la  Ragione  della  Primavera, 
nella  quale  la  terra  manda  fuori  le  cofe  necefi a  rie  al  nu¬ 
trimento  degli  animali.  Il  Icone  fecondo  ’l  parere  di S. 
Agoftino  lignifica ,  che  non  v’  è  terra  alcuna ,  quan¬ 
tunque  afpra  ,  che  coltivandoli  non  diventi  facile  al 
produrre.  Hac  Dea  ,  fcrive  Macrobio,  b  leonihus  vehi- 
tur  validis  impetu  atqne  fervore  animalibus ,  qua  natura 
cali  ef ,  cujus  ambita  aer  continetar  ,  qui  ve  bit  terram . 

5T- 

QUADRIGA  DEL  SOLE .  Quello  belliffimo  in¬ 
taglio  ,  amuleto  fenza  dubbio  di  qualche  Prifcillianifla 
rapprefenta  il  Sole  nel  fuo  carro  tirato  da  una  quadri- 
ga:  veggonfi  d’intorno  i  dodici  fegni  del  zodiaco  chia¬ 
mati  da  Macrobio  c  la  via  del  Sole.  Prifcilliano  quel 
famofo  cd  empio  Erefiarca  ardì  affermare  ,  che  gli  uomi¬ 
ni  erano  governati  dall’  influenze  di  que’  dodici  fegni, 
attribuendo  ’l  dominio  di  ciafcuna  parte  dell’  umano 

C 


ci.de  Ci  vi  • 
Dei  lìb.  7. 

Clip,  il  . 

b.  Sctt.  Ha. 
1.  cap.  il. 


c.  in fontK. 
Scip.  /ib.c,‘ 
cup.  13. 


cor- 


1 8 

corpo  a  ciafcuno  di  quelli  ,  e  chiamando  ogn’  una  col 
nome  d’  uno  de’  dodici  Patriarchi.  Gli  errori  de*  Pri- 
fcillianifti  furono  condannati  in  molti  Concili, e  parti¬ 
colarmente  in  quello  di  Saragoza  fotto  il  Pontificato  di 
Damafo  1*  anno  CCCLXXXI.  Da  S.  Leone  il  grande 
4.e/.9>  Jlejja  pua  ]ettera  a]  g.  Tonbio  Vefcovo  di  Aflorga  :  e 
fucceffivamente  nel  Concilio  di  Praga  fotto  ’1  Pontifi¬ 
cato  di  Giovanni  IIP.  fanno  CCCCLXI1I.  ad  iftanza 
di  Teodomiro  Rè  di  Svezia.  Si  qui  (dichiara  quello 
Santo  Concilio  )b  duodecim  Jigna ,  qua  Mathematici  oh - 
' C/tf*' 1C  Jervare  Jolent  ,  per  fingala  anima  vel  corporis  membra 
difpofìta  credunt ,  &  nominihus  P atriarcharum  adferipta 
dicunt ,  Jìcut  Prifcillianus  dixit ,  anathema  fit .  Le  virtù 
c.^eiM  di  quella  gemma  fono  deferitte  da  Camillo  Leonardi, f 
«•  affermando  egli  ,  eh’  ella  cagioni  potenza  ,  dominio , 
ricchezze ,  c  fortuna  nelle  caccie . 

yG 

SOLE .  La  corona  di  raggi  Solari  col  medio  ma* 
nifefta  P  elfenza  di  quello  Dio  creduto  da  gli  Egizi  il 
medefimo  con  Serapide,  Il  cornucopia  è  fimbolo  dell* 
abbondanza , della  quale  egli  è  autore: la  patera  mette- 
vafi  fovente  in  mano  a  gli  Dei:  le  lettere  C.C.  F.  IV* 
NIORIS  elprimono  il  nome  dell*  artefice,  o  di  quello, 
che  ha  fatto  intagliar  la  gemma . 

7  7- 

APOLLO  tiene  la  lira,  e  porta  filila  (palla  il  pal¬ 
lio  d’  oro  nella  conformità,  che  lo  deferive  Ovidio. 

lpfe  Deus  vatùm  palla  fpeSlahilis  aurea 
T raólat  inaurata  conjona  fila  lira . 

La  piccola  vittoria  fopra  la  colonna  porge  un  ferto  d* 
alloro  folito  premio  de*  vincitori ,  e  Ila  in  atto  di  coro¬ 
nare 


*9 

nare  il  Citaredo.  Direi  ,  che  quella  bella  immagine 
rappre  Pentade  Nerone  (otto  la  forma  di  Apolline ,  rin¬ 
contrandoli  tale  in  lina  medaglia  decretatagli  dal  Senato, 
nella  quale  vedeli  egli  in  abito  di  Citaredo .  Del  con¬ 
trailo  di  Nerone  co*  Citaredi  fa  menzione  Suetonio.  *  tuin  Kerw 
Nam  Nero  certavit  inter  Citharados  ,  eique  vigori  ma¬ 
gno  applauj'u  corona  impofita  ejì . 

y». 

APOLLO.  Crederanno  alcuni, che  quella  figura 
con  1*  ariete  Ila  un  Mercurio ,  leggendoli  in  Faufania , 
che  fi  vedeva  una  llatua  di  quello  L)io  in  Corinto  fe¬ 
dente  fopra  un’ariete ,  &  un*  altra  in  Beozia  con  un’  arie-  : 

te  fulle  fpalle.  Io  vò  tuttavia  confiderando  ,  eh’  ella 
poffa  rapprefentare  Apolline ,  quando  e’ fi  ritirò  in  Tef- 
falia  a  pafeere  gli  armenti  del  Rè  Ammeto  '  benché 
Callimaco  feriva,  che  quelli  follerò  cavalli. 

79- 

DIANA  EFESIA  col  modio,  o  fia  calato  in  capo, 
tiene  in  ciafcuna  mano  la  face,  &  ha  due  cervi  a’  pie¬ 
di.  Le  molte  mammelle  ,  che  le  circondano  il  petto, 
fono  fimbolo  dell’  umore  generante  ,  e  nutriente  gli  ani¬ 
mali  ;  conciofilachè  Y  umore  della  notte  da  lei  nafeen- 
do ,  influifee  ella  in  quelle  cofe  inferiori  la  fua  umidi¬ 
tà  principio  di  tutte  le  cofe ,  fecondo  la  dottrina  degli 
Egizi,  i  quali  facevano  confiftere  la  vita  nell’ umido. 
Minuzio  Felice  la  chiama  multimammia  ,  e  S.  Girola¬ 
mo  h  ne  porta  la  ragione.  Erat  EphefiE’emplum  Diance , 

&  ejufdem  in  ipjo  multimammia  ,  quia  cultores  ejus  de -  ad 

cepti  putabant  eam  omnium  viventium  nutrie em .  Quella 
Dea  porta  in  capo  il  calato  della  fecondità  ,  &  erallima- 
ta  una  medefima  cofa  conlfide ,  come  infegna  Apuleio  $ 

C  2  onde 
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onde  ebbero  ambedue  una  quali  comune  immagine,  e 
aiat.n,  religione.  Macrobio."  7  fis  cuti  èia  religione  celebratur , 
qua  ejì  vel  terra ,  vel  natura  rerum  fuljacens  Soli  :  hinc 
ejì  ,quod  continuati  s  ulerihus  corpus  Dece  omne  denfeturt 
quia  vel  terree  ,vel  rerum  natura  ha  li  tu  nutritur  univer - 
J]t  as .  Ma  però  Ifide  non  ebbe  mai  in  fua  compagnia  i 
cervi  ,  i  quali  furono  particolarmente  confagrati  a  Dia* 
h.iii.ì.  na.  Cerva  Diance  J'acra  (  feri  ve  Apollodoro  )  e  fi  veg¬ 
gono  nelle  medaglie  greche  di  Commodo  ,  Caracalla , 
e  Macrino  attaccati  al  carro  di  quefia  Dea  nel  modo , 
che  leggefi  in  Callimaco , r  Nonno , J  Apollonio  , *  e  Clau* 
Duln.n'in  diano.  •'  Era  ccfiume  appreffo  gli  antichi  di  far  facri- 
1h fizio  della  cerva  a  Diana,  e  fi  vedevano  appefe  letefle 
e  le  corna  degli  uecifi  cervi  nelle  porte,  e  nelle  mura¬ 
glie  de’  fuoi  tempj .  Solevano  gli  Ateniefi  celebrar  nel 
mefe  di  Febraio  le  Felle  Elafebolie ,  nelle  quali  Pacifica¬ 
vano  quelli  animali  a  Diana  chiamata  Elafebolia.  Scri¬ 
ve  paufania,che  trovavafi  in  Arcadia  una  (tatua  di  que¬ 
lla  Dea  vedila  d’  lina  pelle  di  cervo  .  I  cervi  dinotano 
la  velocità  del  corfo  della  Luna, che  in  ventifette gior* 
ni  rclla  compito:  e  ficcome  quelli  animali  godono  una 
longhiilima  vita ,  così  fono  confagrati  alla  Luna  {imbo¬ 
lo  dell’  eternità  .  Tale  rincontrali  nelle  medaglie  di 
Trajano ,  Adriano , e  Faultina  giovane.  Gli  antichi  ten¬ 
nero  per  Dea  1'  Eternità,  la  di  cui  immagine,  fecondo 
la  dottrina  de?  Pitagorici ,  e  di  Platone  diflero  elfere  il 
Tempo,  per  il  quale  s’intende  il  Sole  e  la  Luna.  Dia¬ 
na  fu  chiamata  Lucifera,  perchè  in  tempo  di  notte  il¬ 
lumina  la  terra, e  perciò  tiene  ella  le  faci:  trovafinelle 
medaglie  con  lettere  DIANA  LVCIFERA,  e  perchè 
Apollo  ,  e  Diana  ,  cioè  il  Sole  e  la  Luna  mandano  da 

lun- 
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funge  infino  a  noi  co’  i  lor  raggi  la  luce ,  furono 
chiamati  •>«*&*"* 

60. 

DIANA  LUCIFERA  .  Vedi  nell*  antecedente 
numero . 

61  , 

DIANA  CACCIATRICE  in  abito  fuccinto  tie¬ 
ne  con  la  delira  un*  arco ,  &  ha  un  cane  a  piedi .  Con 
quello  vago  vellimento  ad  ufo  di  cacciatrice  la  defcri- 
ve  Ovidio  * 

Calici  pingunt  ur  JuccinSlte  aura  Di  ante, 

Cmn  fequitur  fortes  fortior  ipfa  feras  . 

Dipinge!!  Diana  con  I*  arco  perchè  fu  creduta  Dea 
della  caccia  : b  il  cane  le  fu  confecrato  per  effere  anima¬ 
le  proprio  a  quello  efercizio,  Fornuto.  Necalhis  allu¬ 
di  t ,  quod  canes  confecrentur  Di  ance ,  curri  fint  ad  venatio - 
nes  idonei ,  &  ad  vigilias  noclurnas  latratufque  nati . 
*■  62  • 

MARTE  gradivo  ignudo  con  la  celata  in  capo 
impugna  con  la  delira  un’  alla  ,  e  porta  con  la  linillra 
un  trofeo  fulla  fpalla  carico  di  Ipoglie  in  fegno  di  vit¬ 
toria.  Trovali  lamedefima  immagine  in  moke  meda¬ 
glie  ,  e  tra  F  altre  in  una  belliffima  di  Vitellio .  L*  ara 
col  fuoco  dimoflra  i  facrifizi  fatti  a  quello  Dio  per  qual¬ 
che  vittoria . 

6 

PALLADE  galeata  con  la  creila  nel  cono  rileva¬ 
ta  tiene  Y  alla,  e  lo  feudo  col  tefehio  di  Medufa. 

64 . 

MINERVA.  Paufania  c  deferive  il  fimolacro  di 
quella  Dea  limile  alla  prefente  immagine  con  l’afta  in 

ma- 
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mano ,  lo  feudo  a  i  piedi ,  &  il  dracene  appreflo  l’ afta  ] 
a  cui  d’  intorno  egli  s  auvolge  nella  noftra  gemma . 

a. vh».hb.  ]ypnerva  fL1  cognominata  Igia  ,  overo  Salutare  /  del  di 

b. indak.  cui  tempio  parlano  Paufania,  h  &  Ariftide/  Il  ferpen- 

c. intTtovj  te  le  fi  attribuifce  come  fini  bolo  di  prudenza  ,  eflendo 

ella  nata  dal  capo  di  Giove  ,  e  detta  providenza  dell* 

é.M.s.  Stelletto  ,  come  fcrive  Celio  Rodigino  /  Vedefi  ap- 
poggiara  ad  una  bafe  per  dimoftrare  la  natura  fìabilc 
del  Saggio. 

6  $  , 

MERCURIO  colla  borfa,  il  caduceo,  &  il  gallo. 
La  borfa  gli  fu  data,  come  al  Dio  tutelare  de’ mercanti, 
i  quali  volendo  acquillare  richezze  devono  eflere  vigi¬ 
lanti  come  il  gallo  :  il  caduceo  lignifica  la  pace  necefla- 
ria  per  il  trafico. 

66. 

MERCURIO  colli  medefimi  Jeroglifici ,  &  una  tar¬ 
tarica  ,  per  la  quale  s’intende ,  eh’  il  mercante,  benché  vi¬ 
gilante  ,  e  follecito,  deve  tuttavia  moftrarfi  prudente ,  e  ri¬ 
tenuto  nello  fpendere ,  e  nel  concludere  i  negozi,  confor¬ 
mandoli  a  quello  detto  Fejìinci  lente , 

67 . 

MERCURIO  colf  ariete.  Credevano  gli  antichi,' 
che  quello  Dio  confervalfe ,  &  accrefcefle  il  gregge ,  per 
eflere  egli  Dio  degli  armenti }  onde  vedeva!!  appreffo  i 
Corinti  ’i  fuo  fimolacro  colf  ariete  a’piedi . 

68. 

MERCURIO.  Oltre  gli  altri  Jeroglifici  già  {piegati 
nelle  tre  antecedenti  immagini  di  Mercurio  tiene  egli  in 
quella  una  clava,  &  un  ramo  d’ulivo,  appoggiando  il 
braccio  finillro  fopra  una  colonna .  La  clava  è  Embolo  di 

fortez- 
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fortezza  e  di  virtù  ,  le  quali  fi  richiedono  nel  traffico  •  la 
buona  fede  tra’  mercanti,  e  la  forza  per  fopportare  i  difagi, 
le  perditeli  travagli*  che  s’incontrano  nel  viaggiar,  e 
per  Rar  collante ,  e  (aldo  come  una  colonna  :  il  ramo  d’u¬ 
livo  dinota  la  pace  utile,  anzi  neceffaria  per  il  commercio  . 
Vi  è  un’ uccello  ,  il  quale  raffembra  un  corvo  uccello  au- 
fpicatiffimo  ,  e  di  buon’  auguiio . 

69  . 

CERERE  con  lefpighe  ,&il  fulmine.  Trovali  nelle 
medaglie  con  due  facelle  nelle  mani  -  Qjtod  hoc  tempore 
(cioè  della  meffe,  fcrive  F ulgenzio)  cum  lampadìhus ,  ideft , 
cum  Solis  fervore  feges  ad  metendum  cum  gaudio  requie  a - 
tur »  Ma  quello  affai  meglio  dimoRrafi  nella  prefente  im¬ 
magine  ,  ove  quella  Dea  impugna  colla  delira  il  fulmi¬ 
ne  folito  farli  maggiormente  fentire  nella  Ragione  delf 
diate  .  Per  Cerere  intefero  gli  antichi  la  terra  ,  e  per  il  ful¬ 
mine  Giove,  cioè  la  temperanza  de]  cielo,  &  il  caldo  , 
per  opra  del  quale  crefcono  i  grani . 

<  *  •  ' 70, 

BACCO  appoggiato  ad  una  colonna  tiene  colla 
delira  il  cantaro ,  e  colla  linillra  la  ferula  •  vedefi  a’  fuoi 
piedi  una  pantera,  così  lo  defcrive  Erodoto.  *  Siniftru  qui - 
dem  manu  thyrfum  tenens ,  dextra  fcyphum  •  ajftdet  vero 
Bacchi  pedibus  pantherifcus .  Bacco  fu  creduto  da’  Greci 
il  primo  inventore  della  vigna;  benché  altri  differo  ,  eh’ 
egli  non  la  piantaffe ,  ma  che  ritrovaffe  l’ufo  del  vino. 1  II 
tirfo  gli  fu  dato  per  dinotar ,  che  gli  uomini  ubbriachi 
hanno  bifogno  di  foflegno  ;  e  fembra  egli  ciò  dimoRra- 
re  appoggiandoli  ad  una  colonna .  La  pantera  animale  vi- 
nofo,  fecondo  il  teRimonio  di  Oppiano/ fu  confecrata  a 
queflo  Dio.  FiloRrato  3  nu.pS'ó.t.K  n  ©é~  m/j.CoK'iv .  P anthera  Bac¬ 
chi 
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chi  fymlolum .  E  quella  intagliata  nella  noflra  gemma 
alzando  la  tella  verfo  ’l  cantaro  pare  attenta  a  ricevere  le 
goccie  di  vino,  che  ne  cadono .  Potrebbe  dirli  ancora ,  che 
gli  antichi  aueffero  confecrata  la  pantera  a  Bacco  per  da¬ 
re  ad  intendere  ,  che  coni’ ufo  moderato  del  vino  fi  rendo¬ 
no  manfueti  i  più  feroci  uomini  f0  onde  fu  quello  Dio 
a.  ab,  2 ,  chiamato  Lieo  ,  dice  Fulgenzio ,  quafichè  egli  tolga  via 

tutte  le  cure,  &i  penfieri dell’animo , 

*  ^  •  *  /->  '  ,r\ 

7 1  • 

NETTUNNO  porge  con  la  delira  un  vafo  appog¬ 
giando  la  finillra  ad  un  tridente.  Fu  egli  riputato  il  Dio 
dell’ umido  elemento  fignificato  col  vafo  e  Stridente,  di 
•  mum.  cui  fcrive  così  Fulgenzio. h  T’ridentem  vero  eh  hanc  caufam 
ferre  fingitur ,  quo d  aqtiarum  natura  trillici  virtute  fan - 
gatur ,  idejì ,  liquida ,  facunda ,  potabili* . 
ò  72. 

NETTUNNO.  Quello  bellilfimo  intaglio  in  Giacine 
to  rapprefenta  Nettunno  col  tridente  nella  delira  folcan- 
do  ’l  mare  in  un  carro  tirato  da  due  velocilfimi  cavalli , 
mollrandocon  atto  dominante  ITmpèrio*  che  tiene  lopra 
quell’  elemento:  dietro  al  carro  vedefi una  sfinge  (colpi¬ 
tavi  per  ornamento .  La  perfezion  di  quell’  intaglio  è  tan¬ 
to  più  degna  d’ammirazione,  che  non  ollante  la  fua  pic¬ 
colezza  feoprefi  in  elfo  tutto  quello ,  che  può  far  l’arte 
di  più  Angolare,  7  . 

73.'  •  •  • 

VENERE  VINCITRICE.  Avevano  i  Romani  una 
particolar  divozione  per  quella  Dea ,  il  di  cui  tempio  era 
nella  nona  regione ,  fecondo  riferifee  Panvinio .  Quella 
immagine  fu  la  telfera  di  Giulio  Cefare  nella  guerra  cen¬ 
tra  Pompeo,  e  trovali  nelle  medaglie  di  Giulia  Donna 

con 
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con  lettere  VENERI  VIC  I  RICI .  Venere  appoggiata 
fopra  uno  feudo  tiene  con  una  mano  l’afta  ,  e  con  l’altra  la 
fpada  :  Cupido  le  porge  un’  elmo ,  &  ella  ridente  lo  guar¬ 
da  ,  quafithè  avendo  difarmato  Marte  ella  voglia  col  fuo 
benigno  afpetto  vincere  l’appetito  irafeibile  di  quello 
Dio.  Scrive  Macrobio,"  che  nel  zodiaco  il  toro  di  .Ve¬ 
nete  fuccede  all’  ariete  di  Marte,  volendo  lignificare, 
che  quella  Dea  ritrovandoli  a  lui  vicina  nella  natività 
dell’  uomo ,  lo  mitiga  ,  e  lo  rende  più  manfueto ,  e  beni¬ 
gno.  Di  quella  medefima  opinione  fu  Lucrezio,  allor¬ 
ché  invocando  Venere  diffe . 

Nam  tu  fola  potes  tranquilla  face  juvare 
Mcrtales ,  quoniam  hellifera  munera  Mavors 
Àrmipotens  regit ,  in  gremium  qui  fepe  tuumje 
Dei)cit  )<eterno  deviólus  vulnero  Amori s , 

'  1  '  ’ 74- 

VENERE.  Tiene  quella  Dea  due  fpighe  nella 

delira ,  &  un  grappo  d’ uva  nella  finiftra  alludendo  a  que¬ 
llo  detto  di  Terenzio/  Sine  Cerere  Ò*  Baccho  friget 
Venus.  Venere  fecondo  Apuleio  c  era  creduta  la  natu¬ 
ra  produttrice  di  tutte  le  cofe  ,  e  fecondo  Lucrezio  la 
governatrice  della  natura  :  e  ficcome  ella  fi  ferve  del 
Sole,  e  della  Luna,  cioè  del  caldo,  e  dell’  umido  per  la 
propagazione  ,  così  tiene  il  grappo  d’  uva ,  e  le  fpighe 
fimbolo  di  Bacco ,  e  di  Cerere ,  ftimati  li  medefimi  col 
Sole,  e  la  Luna,  come  infegna  Macrobio,J  e  con  que¬ 
lli  nomi  chiamaci  da  Virgilio.  * 

. vos  o  clarifftma  mundi 

Lumina ,  lahentem  aelo  quee  duciti s  annum , 

Liher ,  alma  Ceres . 

S’ immolava  fi  grano  a  Venere  j  quia  (fcrive  Svida  } 
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elixum  frumentum  excitat  ad  Vencrtm .  E  in  quanto  all* 
uva  dice  Stazio}*  Vinum  e  fi  amori  s  palulum.  Le  fpighe 
ed  il  grappo  d’uva  dinotano  le  due  ftagioni  dell’eftate , 
e  dell’  autunno  ,  nelle  quali  la  madre  natura  produce 
le  cofe  più  neceffarie  al  genere  umano  . 

77* 

VENERE  &  AMORE .  Moftra  quefta  Dea  una 
corona  al  figliuolo,forde  per  incitarlo  a  qualche  impire- 
fa  colla  fperanza  del  premio}  overo  per  ricompenfarlo 
della  vittoria  da  effolui  riportata  ,  avendo  difarmato  il 
Dio  della  guerra , 

76' 

ASTARTE.  Fu  adorata  Ifide  nell’ Idola  di  Cipro 
fotto  nome  di  Venere  Pafia  b  creduta  una  medefima 
cofa  con  la  Luna,  come  afferma  Filocoro  citato  da  Ma- 
crobio, c  e  per  confeguenza  con  Ifide.  Trovali  rappre- 
fentata  Venere  in  molte  medaglie  di  Colonie  (otto  la  fi¬ 
gura  di  Aftarte  tutulata,  &  in  una  di  Fauftina  minore 
battuta  da’  popoli  di  Cefarea  in  Paleftina  tiene  in  una 
mano  la  tefla  di  Serapide .  Aftarte  appreffo  Sant*  Ago- 
ftino  d  è  T  ifteffa  Giunone:  ma  Plutarco  e  indegna, che 
ella  fia  una  medefima  con  Venere  avuta  in  gran  vene¬ 
razione  dagli  Egizi,  e  chiamata  da  molti  Venere  cele* 
fte.  Vedefi  quefta  Dea  nella  predente  immagine  col  fior 
Loto  in  capo  ftando  in  mezzo  a  due  Amorini ,  uno  de' 
quali  in  atto  di  dcoccare  V  arco  ferma  ella  con  la  de¬ 
lira  rivolgendoli  all*  altro,  che  vola  in  sù  tenendo  una 
face  nelle  mani.  Findero  gli  antichi  Venere  madre  di 
due  figliuoli*  uno  avuto  con  Mercurio  chiamato  Cu¬ 
pido  dempre  intento  a  ferire  i  cuori}  e  T  altro  con  Mar¬ 
ce  detto  Anterote  Dio  del  riamare  t  Onde  ella  vien  chia- 
,  mata 
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mata  da  Ovidio .  Geminoruni  metter  Amor  uni .  E  queda 
medefima  Dea  vedefi  in  una  medaglia  della  famiglia 
Giulia  riferita  da  Fulvio  Orlino  in  un  carro-  tirato  da 
due  Amori.  Platone  "  deferive  due  forti  di  Amori }  il 
primo  celefte  cosi  nominato  dalla  prima  Venere  figliuo¬ 
la  del  Cielo:  il  fecondo  volgare  chiamato  dagli  Egizi 
Pandemos  c  figliuolo  d’  un’  altra  Venere  nata  di  Giove 
e  di  Dione.  Afferma  Socrate  d  ritrovarli  due  idee  ,  le 
quali  fignoreggiano  f  uomo  :  la  prima  una  cupidine  de’ 
piaceri  nata  con  elfolui  tutta  dedica  al  fenfo ,  e  chiama¬ 
ta  libidine  :  la  feconda  acqui# ata ,  &  è  un  conofcimen- 
to  defiderofo  dell’  ottimo ,  e  del  perfetto  detto  tempe¬ 
ranza .  Vedefi  quefta  Dea  nella  nodra  gemma  in  atto 
di  accordare  ambidue  gli  amori  fermando  ella  la  vio¬ 
lenza  del  concupifcibile ,  e  fottomectendolo  alla  tempe¬ 
ranza  del  ragionevole . 

77  •  ;  ■  d  - 

ESC  [IL  APIO  con  la  teda  in  faccia  ,  e  barbata  s’ 
appoggia  con  ambedue  le  mani  ad  un  battone  ,  a  cui 
d'intorno  s’avvolge  un  ferpe  fuo  folito  fimbolo.  Inta¬ 
glio  di  perfettilfima  maniera  in  una  belliflima  Cornio¬ 
la,  che  pare  un  Giacinto. 

78- 

IGIA  col  férpente  in  mano  ,  a  cui  porge  ella  il 
lolito  cibo  in  una  patera.  Intaglio  in  Corniola  grande 
eecellentifllmamcnte  lavorato. 

79- 

IGIA  fedente  con  la  mano  deflra  accarezza  un 
ferpente  appoggiando  il  braccio  Anidro  fopra  il  brac¬ 
ciolo  della  fedia. 

D  2 


a,  in  Fall. 


b.  in  Syr/i- 
fof. 


cy  Fintare, 
lib.  am  suor 

J.  in  IJbed. 


.1  A\\ 


SA- 


28 


a.  JEneìcU 
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So. 

SACRIFIZIO  ALLA  SALUTE.  Il  ferpente  firn* 
bolo  della  Salute  avvolto  intorno  ad  un’  albero  apre  le 
fauci  per  cibarli  del  pafto ,  che  la  donna  fedente  gli  por-? 
ge  in  una  patera.  Fu  dedicato  il  ferpente  ad  Efciiiapio, 
&  ad  Igia  intefa  per  il  buon  genio  della  fallite . 

81  , 


SACRIFIZIO  ALLA  SALUTE.  La  Vittoria  ala¬ 
ta  calca*  col  piè  deliro  un  globo ,  e  diftende  le  mani  ad 
un  ferpe ,  che  dal  piede  d’  una  bafe  fepolcrale  forge  in 
alto ,  porgendogli  in  una  patera  il  folito  cibo  .  Virgilio  * 
parlando  dell*  arrivo  di  Enea  in  Italia  alla  villa  di  un 
ferpe  apparfo  intorno  al  fepolcro  del  Padre  Anchife  ot¬ 
timo  prefagio  della  fua  venuta  defcrive  quell*  animale 
cercando  la  liba  nelle  patere . 

Dixerat  hxc  :  adytis  cum  lubrica  s  angui s  ab  irnis 
Septem  ingens  gyros  , feptena  volantina  traxit , 
Amplexus  placide  tamalam ,  lapfafqae  per  aras  : 

. . .  ...  Me  agmine  longo 

i V andem  inter  paté  ras ,  &  levi  a  poca  la  ferpevs  , 
Libavitque  Dapes  f 

Allude  la  defcrizione  di  Virgilio  alla  nollra  gemma  , 
nella  quale  oltre  il  fepolcro,  e  V  angue  yedefi  la  Vitto¬ 
ria  facrificante  per  le  future  imprefedi  quel  Principe  li¬ 
gnificate  con  1*  albero  d’ alloro ,  conformandoli  a  Vale¬ 
rio  Fiacco ,  il  quale  da’  fèrpenti  prende  un  buon’  augu¬ 
rio  della  felice  imprefa  degli  Argonauti . 

82.  ^ 

'ir  9 

EQUITÀ.  Donna  in  piedi  con  le  bilancie  nel¬ 
la  delira,  e  ’1  cornucopia  nella  finillra  .  Trovali  quella 
medefima  immagine  in  una  medaglia  d’  argento  di 

Pcrti- 
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Pertinace  con  lettere  AEQVITAS .  AVG.  TR .  PÓT. 
COS.  II.  L’  Equità  con  ginfte  bilancie  moderando  le 
azioni  umane  mantiene  la  concordia  ,  e  procura  1*  abbon¬ 
danza  . 

83. 

NEMESI  col  battone  in  mano,  e  la  rota  a’ piedi.» 
Paufania la  dice  figliuola  della  notte,  e  dell’Oceano  5  altri  m.  u 
della  giuftizia.  11  battone  fignifica  la  fua  potenza ,  gafti- 
gando  ella  feveramente  i  perverfi ,  e  premiando  i  buoni  : 
inalzando  gli  umili ,  &  abbafsando  i  fuperbi  •  onde  le  fu 
attribuita  la  rota ,  la  quale  volgendoli  facilmente  è  firn- 
bolo  delle  vicendevolezze  umane . 

84 . 

NEMESI  alata.  Paufania  defcrive  le  Nemefi  di 
Smirna  con  l’ale  a  differenza  dell’altre  fue  ttatue ,  che  non 
l’avevano  5  e  ciò  perchè  ,  corri*  egli  crede ,  quelle  erano 
fpelfo  invocate  da  gli  amanti ,  i  quali  le  davano  l’ ale  di 

Cupido  ? 

9Sf  . 

PACE .  Donna  alata  porge  con  la  finiftra  un  ca¬ 
duceo,  fiotto  ’l  quale  vedefi  un  ferpe.  Tale  fi  rincon¬ 
tra  nelle  medaglie  d’ oro ,  e  d*  argento  di  Claudio  con 
lettere  PACI  AVGVSTAE.  Per  il  caduceo  s’intende 
la  pace  concetta  alle  provincie ,  &  alle  regioni  lignifica¬ 
te  per  il  ferpente. 

86. 

VITTORIA  alata  calca  col  piè  finiftro  un  elmo, 
e  feri  ve  con  la  mano  deftra  fopra  uno  feudo  foftenen- 
dolo  con  la  finiftra  full’  albero  della  palma.  Trovali 
quella  medefima  Vittoria  nelle  medaglie  di  Vefpafiano 
per  memoria  dell’  imprefa  della  Giudea . 


VIT- 


go 

87. 

VITTORIA  alata  fcrive  con  la  deftra  fopra  lino 
feudo  foftenuto  da  una  bafe .  Intaglio  di  ottima  manie¬ 
ra  in  una  belliffima  granata  di  foria. 

88. 

VITTORIA  TERRESTRE.  Donna  alata  in  pie¬ 
di  fopra  un  globo  porta  con  la  finiftra  una  palma ,  e 
porge  con  la  deftra  una  corona.  La  palma  è  {imbolo 
a.iib.u  della  vittoria,  onde  Apuleio  *  la  chiama  Dea  palmare: 
Attollehant  Jìatnas  Palmari  Dece .  Claudiano h  la  deferivo 
con  la  medefima  palma. 

Et  palma  vìridi  gaudens ,  &  aulici  a,  trophcàs 

C ufi os  Imperli  Virgo  . 

La  corona  è  propria  de*  vincitori ,  come  infegna  Ovi- 
c-Trijìjib.  di0  c  parlando  ad  Augufto . 

Sic  adfueta  tuis  femper  vigorìa  cajlris 

Nunc  quoque  fe  puejlet ,  notaque  fgnapetat. 

Aufoniumque  Ducem  folitis  circumvolet  alis , 

Ponat  &  in  nitida  laurea  / erta  coma . 

Il  globo  dinota  la  fua  potenza  ,  e  lignifica  la  vittoria 
terreftre.  Quella  Dea  dipingefi  alata  ,  quafichè  ella  im- 
prefti  le  fue  ale  agli  uomini ,  i  quali  vanno  con  profpe- 
d.in  t«wg.  ri  fuccefli .  Latino  Pacato  . d  Rette  profetò  germana  illa 
Piéhrum  Poetarumque  commenta  Vittoriani  Jlnxère  pen- 
natam ,  quod  hominum  cuvn  fortuna  euntìmn  non  curfus  efl, 
fed  volatus . 

89. 

VITTORIA  NAVALE.  Vittoria  in  piedi  fopra 
un  roftrodi  nave,  tiene  nella  finiftra  una  palma,  e  nella 
deftra  una  corona,  &  il  caduceo  verga  della 

<  • 

e  delle  ricchezze,  come  canta  Omero.  ?  In  un 

meda- 
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medaglione  diTrajano  Decio  vederi  la  Dea  Felicità  col 
caduceo,  il  cornucopia  ,  e  lettere  FELICITAS  SAE- 
CVLI.  Le  due  mani  giunte  dinotano  la  pace  ,  e  la  con¬ 
cordia  effetti  della  vittoria .  Una  medaglia  con  limile 
vittoria ,  ma  fenza  il  caduceo ,  e  le  mani  giunte ,  fu  bat¬ 
tuta  a  Vefpafiano,&  a  Tito  per  memoria  della  vitto¬ 
ria  navale  contro  i  Germani. 


90 . 

GIOVE  coronato  dalla  vittoria  forfè  per  memo¬ 
ria  di  quella,  eh*  ei  riportò  contro  i  Titani. 

91  . 

GIOVE  E  FORTUNA.  Giove  fedente  appog¬ 
gia  la  finiflra  ad  un*  afta  ,  e  ftende  la  delira  alla  For¬ 
tuna,  che  gli  Ila  dinanzi  in  piedi:  veggonfi  di  fopra  il 
Sole ,  e  la  Luna .  Scrive  Orfeo  ,  che  Giove  è  primo  ,  & 
ultimo  di  tutte  le  cofe.  Fu  quello  Dio  intefo  da*  Pla¬ 
tonici  per  F  anima  del  mondo ,  e  creduto  quella  divina 
mente, che  ha  prodotto,  governa  ,& empe  di  fel’uni- 
verfo  .  Virgilio.  Jovis  omnia  piena .  Servendoli  egli  del 
Sole ,  e  della  Luna  come  di  caufe  feconde ,  e  regolando 
la  Fortuna,  la  quale  dal  fuo  arbitrio  tutta  dipende .  Af¬ 
fermano  i  fUofofi  ,  che  la  Fortuna  non  ha  poteftà  al¬ 
cuna,  effendo  fottopofta  alla  providenza  ,  di  cui  ella  è 
femplice  miniftra,  come  riferifce  Macrobio.'* 

92 . 

ECATE  E  FORTUNA.  Finfero  gli  antichi  Dia¬ 
na  triforme  fecondo  i  tre  differenti  afpetti  della  Luna} 
o  perchè  ella  fu  creduta  la  medeftma  con  Giunone ,  Dia¬ 
na,  e  Profèrpina ,  onde  Orfeo  la  chiamò  TQt7CT)Kt<pcLK0V  • 
Aufonio . 

far  gemina  ejl  fi  ec  ette ,  tri  a  virginis  ora  Diana . 

Por- 


rf.  $At,  lì'v. 
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Porta  quella  Dea  le  faci  ,  perchè  in  tempo  di  notte  il¬ 
lumina  il  mondo,  e  con  la  fua  umidita  nutrifee  quelle 
cofe  inferiori  ,  e  produce  1’  abbondanza  fimboleggiata 
col  modio  fopra  il  capo.  Per  il  fimolacro  della  Fortu¬ 
na  accanto  a  quello  di  Ecate  s*  intende  ,  che  ficcome 
quella  co’ vari  Tuoi  afpetti  manda  qui  giù  varie  influen¬ 
ze  ,  e  cau fa  diverfi  effetti  *  così  quella  mutando  fpeflo 
faccia  moflrafl  agli  uomini  ora  favorevole  ,  ora  contra¬ 
ria,  immitando  le  differenti  mutazioni  della  Luna. 

95 . 

RATTO  DI  PRQSERPINA .  Vedefi  efpreffoin 
quella  gemma  il  ratto  di  Proferpina:  Plutone  invaghi¬ 
toli  delle  bellezze  della  Ninfa  la  rapifee  a  forza  in  un 
carro  tirato  da  quattro  velociffimi  cavalli  :  ella  dolente 
col  volto  avverfo ,  &  il  braccio  llefo  Aride ,  &  implora 
V  ajuto  delle  compagne .  Corrono  intanto  i  cavalli }  e 
Mercurio  infero  col  caduceo  in  mano,  e  1’  ale  a’  piedi 
camminando  avanti  ’l  carro  regge  le  redini  de’  cavalli ,  e 
gli  affretta  il  palio  .  Molti  fono  i  fenfi  allegorici  di  que¬ 
lla  favola;  fotto  di  ella  vollero  intendere  gli  antichi  là 
difctfa  dell’  anime  alT  inferno*  la  figura  di  Mercurio 
rapprefenta  il  fuo  uffizio  di  condurre  1*  anime  al  regno 
di  Plutone,  onde  fuchiamato  Ani  mar  um 

deduBor .  Omero  “  lo  deferive  così ,  e  Virgilio h  attribuii* 
ce  anche  egli  quello  potere  alla  fua  verga. 

‘Tum  virgam  capita  hac  knimas  ille  evocai  orco 
Pallentes  ,  alias  fui  trijìia  tartara  mittit , 

Dai  fomnos  ,  adimitque ,  lumina  morte  reftgnat  ; 
L'illeflb  li  cava  da  Paufania , c  da  Petronio  ,  '  e  da  Ora-? 
zio  ‘  parlando  a  Mercurio  .  .  •  : 

V#  pias  Utis  animus  reponi s 
\  $edi-> 
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Se  di  bus ,  virgaque  levem  eocrces 
Aurea  tur  barn  ,fuperis  Deorum 
Gratus ,  &  imis . 

E  perciò  quello  Dio  era  da  morienti  invocato .  L*  oc¬ 
culto  fenfo  di  quella  favola  fpiegafi  in  quell*  altro  mo¬ 
do  .  Plutone  apprdìb  gli  antichi  fignifìcava  la  virtù  fo- 
Jare  nel  verno,  come  infegna  Macrobio.*  Inferi  nomen 
Soli  datur ,  quum  inferiori  bamifpherio ,  id  ejì  ,  hiemali- 
l us  fgnis  curfum  Juum  peragit  :  Juperi ,  quum  partem  co¬ 
diaci  ambii  afivam.  Proferpina  fu  tenuta  per  le  biade 
feminate  ne’  folchi  della  terra  ,  overo  fecondo  Porfirio 
citato  da  Eufebio  ,  per  quell*  occulca  virtù  ,  che  ha  il 
Teme  afcofo  di  germogliare  nella  detta  flagione  :  onde 
finfero ,  che  Plutone  rapide  Proferpina ,  e  la  portafle  in 
inferno  ,  cioè  che  la  virtù  folare  confervaffe  nelle  vifce- 
re  della  terra  il  feminato  grano .  Per  li  quattro  cavalli  s’ in¬ 
tendono  le  quattro  Ragioni  :  il  calato  gittato  per  terra  li¬ 
gnificai!  verno  privo  di  fiori ,  overo  l’ umido  principio  di 
tutte  le  cofe  .  Mercurio  conduce  la  quadriga  ,  effendo  uno 
de*  fatelliti  del  Sole  fecondo  la  dottrina  di  Macrobio  , b 
&  avendo  quafi  la  medefima  forza.  Mercurialis ,  & 
Venereus  orbis  pari  ambita  comitati  Solem,vire  ejus  tam- 
quam  fatellites  obfequuntur  :  &  ideo  a  nonnullis  afrono - 
mine  fudentibus  eamdem  vìm  J'ortiri  exifimantur . 

94- 

AMORE  con  la  face  inverfa  dinota  un*  amante , 
il  quale  tenta  di  eftinguere  i  fuoi  (prezzati  ardori  :  ove¬ 
ro  lignifica  la  morte  dell*  amico ,  come  dichiara  Ovidio 
piangente  quella  di  Tibullo . 

Ecce  puer  V  eneris  fert  everfamque  ph  are  tram , 
Etfraólos  arcus  j  &  fine  luce  faces  . 

E  AMO- 


A.  Sai  urti.  ' 
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fi.Gen. 


p.  //'t.  if 


AMORE  col  tirfo,e  ’l  cantaro.  Scrive  Paufania, *  che 
Timilo  in  una  Tua  ftatua  polla  in  Atene  congi  linfe  Amore 
con  Racco,  e  così  vien  figurato  quello  Dio  nella  prefente 
gemma  tenendo  il  cantaro  in  una  mano,  e  nell’altra  il  tirfo, 

9  6  ? 

ALBERO  CON  GENI.  In  quella  bella,  &  eru¬ 
dita  gemma  vedefi  fcolpito  un*  albero  con  un  vafo  pie¬ 
no  di  frutti,  e  tre  fanciulli  alati,  uno  de*  quali  folleva 
ambedue' le  mani  verfo  la  fommicà  deli’  albero  ;  1’  altro 
fiale  fopra  una  ficaia  appoggiata  al  tronco  del  medefimo} 
il  terzo  giunto  fiopra  ne  coglie  i  frutti.  L*  albero  fu 
tenuto  da  gli  antichi  per  jeroglifico  di  tutte  le  virtù ,  e 
per  {imbolo  della  dottrina ,  e  della  fapienza.  Produxit - 
*  que  dominus  Deus  de  hurno  (  dice  il  (acro  teflo . b  )  omne  li - 
gnmn  falchrmn  i rifu  ,  &  ad  vefeendum  fuave  :  lignwn 
etiam  vita  in  medio  Patadijì ,  lignmnque  fetenti#  Ioni ,  & 
mali.  Quella  fu  1*  opinione  di  quel  dottiflìmo  Ebreo 
Filone  deferitto  da  S.  Girolamo  c  tra’  fcrittori  ecclefia- 
flici ,  il  quale  fpiegando  le  fiopra  citate  parole  fieri  ve  ri¬ 
trovarci  una  ficienza  contemplativa,  e  T  altra  attiva:  la 
prima  tutta  intenta  alla  pura  confiderazione  dell’ ogget¬ 
to  ,  come  la  geometria ,  e  1’  aflronomia:  la  feconda  de¬ 
dita  all’  operazione,  come  fono  fi  arti  metaniche.  Ma 
la  virtù  è  contemplativa  ,  &  attiva,  e  fervendoli  della 
contemplazione ,  alla  quale  conduce  la  filofofia ,  &  a- 
vendo  anche  connaturale  l’azione  mo(lrafi  in  ambedue; 
perfettifiìma .  E  belliffirna  la  contemplazione  della  vir¬ 
tù  ,  foggiunge  egli  ,  ma  deve  effere  unita  coll’  azione } 
onde  dice  il  fiacro  teflo,  che  1’  albero  è  bello  alla  villa 
dinotando  la  contemplazione  ,  &  è  buono  per  cibarli , 

eden- 
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effendo  il  fegno  dell* ufo  ,e  dell’operazione.  Da.  quelle 
parole  la  noflra  gemma  vien  pienamence  illuflrata .  L* 
albero  lignifica  la  virtù:  il  fanciullo  alato  appiedi  quel¬ 
lo  con  le  mani  alzate  pare  tutto  intento  alla  contempla¬ 
zione  nel  modo  deferitto  da  Plotino .  *  lpfe  amor  veltri 
frullìi  vef citar  vifone  pulchri  ipfi  mirifee  circumfufa  .  Da 
quello  fi  comprende,  che  la  villa  è  affai  più  utile  per  T 
acquiflo  della  fapienza,  che  P  udito,  il  quale  vi  giova 
folo  per  accidente  ,  come  infegna  Arillotile . b  L’  amor 
della  fapienza  fi  finge  fanciullo ,  perchè  richiede!!  la 
fiemplicità  del  cuore  per  apprendere  i  Tuoi  milleri .  Con¬ 
fi  e  or  c  ti  li  Pater  Domine  cali  ,  &  terra ,  quia  abfcon- 
di  fi  bac  a  fapientibus  ,  &  prudenti  bus  ,  &  rev  elafi 
ea  parvulis  .  Si  rapprefenta  nudo  ,  elfendo  affoluta- 
mente  necelfario  fpogliarfi  di  tutti  gli  affetti,  e  penfie- 
ri  terreni  per  giungere  all’  acquillo  della  fapienza .  Se¬ 
neca/  Quum  volueris  ver  am  hominis  afimationem  vi - 
dere ,  fcire  qualis  ft ,  nudum  infpice  ;  deponat  patri- 
tnonium ,  deponat  &  bonores ,  &  alia  fortuna  mendacia: 
corpus  ipfum  exuat  y&  animum  intuere ,  qualis  quantuf- 
que  ft ,  alieno  an  J'uo  magnus .  Per  le  due  ale  di  que’ 
fanciulli  date  ancora  da  Platone  e  all’  anima  s’intendo¬ 
no  l’intelletto, e  la  volontà,  trovandoli  quella  Tempre  unita 
con  l’ altro ,  e  non  bramando  mai  il  pofTcffo  del  bello  ,  e 
dell’  ottimo ,  fe  prima  non  ne  ha  havuta  una  perfettilfima 
cognizione  .  Dalla  contemplazione  fi  paffa  all’  operazio¬ 
ne  ,  la  quale  fi  moftra  nel  principio  affai  ardua  .  Litte - 
rarum  radices  amara ,  fruólus  autem  dulces ,  dice  un  an¬ 
tico  proverbio  :  onde  fi  vede  nella  prefente  immagine 
il  fecondo  fanciullo  falire  con  grandiffimo  ftento  fopra 
la  ficaia  appoggiata  al  tronco  dell*  albero,  avverando  1 
detto.  E  2  V itti- 
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Virtutem  po/uère  Dij  /udore  parandam . 

Ma  colla  fatica,  e  la  perfeveranza  fi  arriva  finalmente 
alla  fommità  dell’  albero  a  cogliere  que’  frutti  della  fa- 
pienza ,  e  della  virtù  generati  prima  dalla  contemplazio¬ 
ne  ,  e  maturati  coll’  operazione .  Platone  fu  di  quello- 
parere  ,  quando  deferifle  tre  differenti  amori  :  il  primo 
defiderefo  de’ piaceri,  e  dedito  al  fenfo,  e  quello  con¬ 
fitte  nell*  azione  :  il  fecondo  contemplativo  ,&  è  unper- 
fettiflìmo  conofcimento  dell’  ottimo:  &  il  terzo  com¬ 
porto  di  tutti  due.  Per  quelli  tre  Amori  s’  intendono 
ancora  le  tre  facoltà  dell’  animarla  concupifcibile,  P  ira  fi» 
cibile, e  la  razionale:  la  prima  delle  quali  Galeno  h  fe- 
guendo  P  opinione  di  Platone  c  mette  nel  fegato ,  la  fe¬ 
conda  nel  cuore  ,  e  la  terza  chiamata  volontà  nel  cer¬ 
vello  . 

97  * 

CARRO  D’  AMORE  tirato  da  due  pantere . 
Amore  fignoreggia  ugualmente  gli  uomini  ,  e  gli  ani¬ 
mali.  Tibullo/ 

Ipfe  quoque  inter  agros  ^  inter  que  armento,  Cupido 
Natus ,  &  indomitas  dicitur  inter  aquas . 
Alciato porta  una  gemma,  nella  quale  vedefi  Amore  , 
che  frena  due  leoni  attaccati  alfuo  carro  fimbolo  della 
fua  gran  potenza*  onde  cantò  Virgilio.6 

Omnia  vincit  Amor ,  &  nos  cedamus  Amori . 

98. 

AMORE,  APOLLINE ,  E  CENTAURO.  Fu¬ 
rono  i  Centauri  atrribuiti  al  Sole,  &  a  Bacco.  Vengo¬ 
no  deferirti  effemminati  ,&  amici  del  vino  }  onde  nelle 
medaglie,  ne’  bartìrilievi ,  e  particolarmente  in  due  fa- 
mofiflìmi  cammei  dell*  Eminentifs.  Cardinale  Carpegna 

fi 
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fi  veggono  tirare  il  carro  di  Bacco  }  e  nella  prefente  gem¬ 
ma  Amore  conduce  un  Centauro  nel  trionfo  di  Apolli¬ 
ne,  il  quale  è  il  medefim©  con  Bacco  :  Lattanzio .  *  Con- 
Jìat  etiam  Liberimi  ,  &*  Apollinem  effe ,  &  Soìem . 

^  ^  a  v  ^ 

AMORE  ROTATORE.  Per  ferire  un  cuore  cru¬ 
do  ,  e  rubello  Amore  aguzza  le  fue  frezze- e  tanto  più 
farà  egli  la  piaga  profonda ,  quanto  più  la  renitenza  farà 
fiata  grande;  Tibullo/ 

,  : . Deus  crudelius  urit 

Quos  videt  inviólos  fuccubuiffe  Jibi . 

E  da  offervarfi  quella  machina  per  arrotare  i  ferri  limi¬ 
le  a  quella ,  che  li  adopera  oggidì  da’  noftri  rotatori . 

'  ioo. 

AMORE,  E  DELFINO.  Quello  vago  Amoret¬ 
to  dimodra  il  fuo  potere  fopra  Tacque  col  fimbolodel 
delfino:  allude  ancora  all’opinione  di  q  uè’ filo  foli ,  i 
quali  volevano  che  l’acqua  foffe  il  principio,  dal  quale 
derivale  la  prima  generazione  di  tutte  le  cole  .  Tiene 
egli  lina  chiocciola  turbinata ,  e  T  infpira  coi  fiato  ,  di¬ 
notando,  che  T  anima  non  è  altro  che  fpirto,  evento, 
come  infegna  Virgilio ,  par  levibus  ventis . 

i  o  i . 

PRlAPO  in  foggia  di  Termine  col  tirfo  S  fu  egli 
creduto  figliuolo  di  Bacco,  e  di  Venere,-  in  quanto  ri¬ 
ferire  Paufania  : c  e  nelle  felle  di  Bacco  fcritte  da  S.  Ago-  .  . 

ttino  fi  portavano  i  falli.  Narra  Ateneo  ,  che  Pria- 
po  appreffo  i  Lampfaceni  era  {limato  Ti  Hello  con  Bac- 
co .  Magno  in  honore  habebatur  Priapus  in  Lampfaco , 
quia  ex  epitheto  idem  ejì  &  Dionyfius  fic  ditìus ,  itttri- 
umphus  3  &  dytbyrambus .. 

PRIA- 
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102  . 

PRIAPO,  E  AMORE.  Vedefì  Priapo  coronato 
dal  Genio  della  generazione ,  o  fia  Amore  ,  il  quale  por¬ 
ta  la  palma  in  fegno  delle  molte  fue  vittorie  fecondo  il 
detto  di  Virgilio/*  Omnia  vincit  Amor . 

■  109. 

SAf  R1FIZI0  DI  PRIAPO.  In  quella  gemma» 
fi  rapprefema  il  collume  antico  delle  donne  di  confe- 
crare  a  Priapo  veretri ,  e  falli ,  contrafegni  della  gene¬ 
razione  alia  fu  a  potenza  attribuita .  .  . 

1 04 . 

SILV  ANO  Dio  delle  campagne ,  e  de*  pallori  tiene 
con  la  mano  delira  la  falce  ,  e  con  la  finillra  due  canne ,  o 
gionchi  :  il  cane  gli  afflile  perguar  dia  degli  armenti ,  c 
de’  frutti,  effendo  il  collume  de* pallori, &  uomini  di  cam¬ 
pagna  tenere  quelli  animali  ne*  precoj  ,  e  nelle  vigne  * 

105*.  ) 

SILVANO  tra  due  alberi  avanti  un*  ara  ,  colla 
ronca  nella  delira ,  e  nella  linillra  il  ballone  ritorto , 
alcune  erbe .  La  ronca  llromento  villefco  per  tagliar  le. 
fpine ,  e  potar  le  viti,  e  gli  alberi  fu  propria  di  Silvano, 
come  ancora  il  ballone  ritorto  attribuito  a  tutti  gli  Dei 
felvaggi :  T  erbe,  e  gli  alberi  dinotano  quelli  elTere  un 
Dio  campellre}  e  per  Tara  col  fuoco  accefo  s’intendo¬ 
no  i  facrifizi  fattigli  per  la  fertilità  delle  campagne  , 

1 06. 

FORTUNA  fedente  col  cornucopia  e ’l  timone, 
veggonfi  di  fopra  due  llelle  ,  e  la  Luna  .  Fu  opinione  de¬ 
gli  antichi ,  e  particolarmente  di  Virgilio ,  che  la  Fortuna 
reggefle  a  capriccio  il  mondo ,  e  difponefle  fenza  regola 
di  tutte  lecofe  fullunari ,  perciochè  egli  la  chiamò  onni- 
-  ■  .  potente 
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potente .  Omero  al  contrario  non  ne  fa  menzione  nelle 
Aie  opere,  come  offerva  Macrobio  ,  *  attribuendo  que¬ 
llo  poetala  direzione ,  e  1*  imperio  del  mondo  al  folo  de¬ 
creto  di  Dio ,  il  quale  governa  con  fomma  prudenza  tutto 
l’univerfo, 

107, 

URANIA  1,  A  quella  Mufa  figlivola  di  Giove  e  di 
Mnemofme  fu  attribuita  l’allronomia.  A u Iònio  / 

Urania  ex  li  motus  fcrutatur  ,  &  afra  . 

Ella  con  una  bacchetta  accenna  un  globo  celefte  ,  ferman¬ 
doli  al  fegno  dello  feorpione  per  olTervar  le  lue  influen¬ 
ze  :  apparifeono  dilopra  la  Luna ,  e  la  (Iella  di  Marte ,  a  cui 
e  dedicato  quello  fegno  ,  fecondo  riferifee  Manilio , c  7/* 

,  .  ,  Pugnax  Ai  av  or  ti  Jcorpius  hxret . 

Lo  Scorpione  è  umile ,  maligno ,  &  ingannatore,  ma  ritro¬ 
vandoli  lotto  il  dominio  di  quelli  due  pianeti  rende  l’uo¬ 
mo  alluto e  fagace  nell’imprefe  militari ,  l’umidità  della 
Luna  mitigando  il  furore  di  Marte  . 

108, 

TALI  A.  Quell’  altra  Mufa  ebbe  la  comedia  fotto 
la  fua  protezione  ,  come  infegna  il  medellmo  Aufonio , d  '0  /*  . 

Comica  i afe  ivo  gaudet  J emione  Tubali  a. 

Bacco  fu  creduto  inventore  della  drammatica  poefia,  &  i 
giuochi  della  feen a  gli  furono  dedicati  :  vedefi  lafualla- 
tuetta  infoggia  di  Priapo  fopra  un  pilaftro ,  come  vien  de- 
fcritto  da  Luciano. pPriapos  Grxciyquos  Pballos  ipfi  iicunt ,  jj* dm 
Dionyfo  erigunt  ,  in  qui  bus  &  tale  quiddam  portant , 
viros  puta  exiguos  ex  ligno  effigi  a  tos  magna  virili  a  h  ab  ente  s. 

Sta  la  Donna  fedente  in  atto  penfofo ,  tenendo  appog¬ 
giata  fopra  i  ginocchi  una  tella  di  caprone  animale  fo- 
lito  faerificarlì  a  Bacco  .  Virgilio . 

Bac - 
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10$ . 

CANICULA.  Donna  ftolatain  piedi  tiene  con  la 
mano  delira  due  fpiche ,  con  la  finiftra  un  piatto  di  frut¬ 
ti  :  ha  una  ftella  fotto  i  piedi ,  &  una  formica  accanto , 
con  lettere  CEI.  cioè  CEIPIOC.  Quella  è  la  ftella  det¬ 
ta  Canicula  pofta  nella  bocca  del  cane  celefte ,  benché 
Igino  la  metta  nella  tefta  del  medeftmo:  il  Sole  acco- 
ftandofele  accrefce  fommamente  il  calore,  matura  i  frut¬ 
ti,  &  avendo  già  procurato  la  raccolta  de’  grani ,  dà  cam¬ 
po  alla  formica  di  radunare  le  fue  provifioni  per  il  prof- 
fimo  verno . 

110, 

PANTEO.  Davano  gli  antichi  a’ lor  Dei  vari  firn- 
boli  per  lignificare  le  varie  lor  perfezioni,  e  perchè  que¬ 
lli  fimolacri  rapprefentano  molte  Deità  unitamente  , 
vengono  dagli  eruditi  chiamati  Pantei .  Nella  prefente  im¬ 
magine  l’elmo  dinota  Marte  ,  Minerva,  e  Pallade  :  l’ale 
la  Vittoria,  Nemefi,  &  Amore  :  il  cornucopia  l’abbondan¬ 
za  :  il  timone  la  Fortuna  :  e  le  fpiche  Cerere .  Scrive  Lu¬ 
ciano,  4  eh’  egli  vidde  nella  Siria  un  fimolacro,  i!  quale 
aveva  qualche  cofa  di  Minerva,  diVenere,  della  Lu¬ 
na  ,  di  Rea,  di  Diana ,  di  Nemefi ,  delle  Parche,  e  tutta¬ 
via  era  veramente  quello  di  Giunone .  Da  quefto  fi  com¬ 
prende  ,  che  gli  antichi  filofoft  ammettevano  un  folo 
Dio ,  e  fi  fervivano  de’  vari  nomi  attribuitigli  per  fignifica- 
re  la  moltiplice  fua  potenza,  &  i  diverfi  effetti  eh’  ella  pro- 
duce.  Qjtacumque  voles ,  illi  nomina  proprie  aptahis ,  (Tcrive 
Seneca  ‘  )  vim  aliquam ,  effeÓtumque  ctflejìium  rerum  con - 
tinemia .  T’ct  appellationes  ejns  pejfunt  effe ,  quot  munera . 

PSI- 


PSICHE .  L’  anima  vien  figurata  da  gli  antichi 
in  fembianza  di  farfalla  ,  o  di  fanciulla  con  le  ale  di 
farfalla:  fu  quella  tenuta  per  il  (imbolo  dell* immorta¬ 
lità  dell*  anima ,  tanto  perchè  rinafce  dalla  fua  propria 
Temenza  immortalmente  ,  quanto  per  effere  di  natura 
aèrea ,  onde  Virgilio  parlando  dell*  anima  feparata  dal 
corpo  umano  la  compara  col  vento  levihus  venti s. 

La  fio;ura  che  con  la  mano  attinge  l’ale  della  farfalla, 
c  ferma  il  fuo  volo  errante  è  (imbolo  di  quel  Demo?, 
ne,  che  Platone  afferma  condurre  ,  e  ricondurre  1’  anime 
ne'  corpi.  Circa  la  natura  di  que’  Demoni  differenti (I 
trovano  P  opinioni  de’  filolofi:  S.  Agoftino  *  è  di  pa¬ 
rere  5  che  fiano  aèrei ,  e  porta  1’  autorità  di  Proclo ,  il  quale 
li  crede  di  natura  mezza  fra*  Iddio  ,  c  1*  uomo .  Pro* 
clus  inquit  e os  effe  natura*  media s  inter  Deum ,  &  ho¬ 
minem  .  Scrive  Apuleio , b  che  i  Demoni  fono  animali 
razionali ,  aerei ,  eterni ,  e  (oggetti  alle  paffioni  dell’  ani¬ 
mo.  Calcidio  appreffo  Platone  f  li  dice  fimilmente  ra¬ 
zionali  ^immortali,  eterei,  incollanti,  e  defiinati  alla  guar¬ 
dia  dell’  uomo,  &  erano  dagli  antichi  chiamati  Geni, 
e  Mani,  come  infegna  Virgilio.  Quifque fuos  patitur  Ma - 
7i fs  :  e  di  quelli  intende  parlar  Giovio,^  quando  fcrivc 
che  Socrate  ,  Plotino  ,  Apollonio  Tianeo  ,  Pietro  Apo#- 
nenfe  ,  Cardano  ,  e  Cornelio  Agrippa  ne  avevano  uno 
preffo  ciafcundi  loro,  il  quale  di  tempo  in  tempo  ren- 
devafi  vifibilc .  Ma  Georgio  Agricola  '  ne  mette  in 
tutti  gli  orbi  elementari  ,  e  vuole  che  i  terreftri  fiano 
i  Pani,  Fauni,  Satiri,  Silvani,  c  Ninfe;  de’  quali  dif- 
fufamente  parlali  nella  vita  del  gloriofo  Anacoreta  San 
Antonio  Abbate.  Pare  che  quella  opinione  concordi 
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con  la  noftra  gemma,  nella  quale  lo  fcorpione  /colpi* 
to  accanto  alla  tefta  della  figura  lignifica  quello  De» 
mone  efler  terreftre,  e  conferma  il  detto  de7  Teologi^ 
i  quali  aflerifcono ,  che  i  Demoni  fono  buoni  per  na¬ 
tura  ,  ma  pattivi  per  la  perverfa  lor  volontà ,  ed  oflina- 
zione ,  inimicando  lo  fcorpione,  il  quale  è  maligno ,  &  in- 
tpfa-  gannatore.  Ben  è  vero  ,  che  Luciano  **  fcrive  trovarli 
de'  fcorpioni  aerei  ;  e  potrebbe  darfiil  cafo  ,  che  lo  fcol? 
pito  nella  gemma  fofle  uno  di  quelli  ,  come  anche  il 
Demone  fecondo  la  dottrina  più  riceuta  da  gli  anti?» 
chi;  overo  farà  lo  fcorpione  celettej  il  quale ,  come  in- 
fegna  Manilio  ,  ricevendo  il  Sole  nella  fua  cafa  fecon¬ 
da  la  terra,  e  rende  1’  uomo  fiero,  e  belljcofo  ritrovan¬ 
doli  1'  crofcopo  nel  fuo  fegno .  Quefia  opinione  è  Hata 
dottamente  fpiegata  dall’  eruditiffima  penna  del  fu  Gio: 
Pietro  Bellori  nelle  fue  annotazioni  fopra  le  gemme  an¬ 
tiche  di  Leonardo  Agoftini,  ferivendo  egli,  che  la  far» 
falla  tiene  1'  ale  divine  rivolte  allo ’nrò ,  mentre  la  mar¬ 
no  ,  overo  il  Demone  fojleva  la  parte  divina  ,  c  le  ale 
immortali  ,  per  le  quali  intendefi  la  fuperiprità  della 
mente  ,  e  della  ragione.  Per  la  perdita  di  quefio  gran 
uomo  dourebbero  piangerete  Mufe,  anzi  tutta  la  Re? 
pubblica  letteraria  :  jmperochè  ha  faputo  egli  con  pen* 
na  d'  oro  non  folo  vendicare  dall’  ingiurie  del  tempo 
le  grandezze  dell1  antica  Roma ,  ricercandone  i  già  por¬ 
co  men  che  perduti  ve/ligi ,  e  fvelare  i  più  occulti  fé» 
greti  della  ifloria  colle  fue  eruditilfime  note  fopra  1'  una, 
e  r  altra  colonna ,  bafllrilievi ,  gemme ,  medaglioni ,  vite 
de'  filofofi ,  e  oratori  ,  &c,  Ma  celebrando  anche  i  fa r 
raofi  pennelli  degli  Eroi  della  pittura  pieno  di  anni ,  e 
di  merito  ha  terminato  le  fue  gloriofe  fatiche  con 
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-del  divino  Raffaele  ,  {limando  egli  di  non  poter  più 
adoperare  degnamente  la  fua  penna  in  cofe  mortali , 
dopo  l’aver  finito  di  fcriverela  vita  di  quel  granmae- 
Aro,  il  di  cui  immortai  pennello  aveva  già  refo  la  ftef- 
fa  natura  gelofa  de’  fuoi  nobililfimi  parti  ,  e  timorola 
di  vederli  in  breve  da  lui  piuttofto  vinta  ,che  imitata  . 

I  I  2  . 

BACCANTE  non  forfennato ,  &  agitato  alla  forni- 
glianza  di  quelle  Mimallonidi  infuriate ,  ma  quieto ,  e 
forfè  non  ancora  prefo  dal  furore  di  Bacco  ,  tiene  con 
la  mano  delira  una  tetta  di  caprone ,  la  di  cui  pelle  pen- 
degli  dal  braccio,  e  con  la  finiftra  il  tirfo.  Del  capro¬ 
ne  Ibi  ito  facrificarfi  a  Bacco  parla  Varrone.*  Quadatm 
pecudes  cultura  funt  inimica ,  ac  yeneno ,  ut  ifla,  quas 
diximus ,  capra  :  ha  enim  omnia  novella  fata  carpendo  cor v 
rumpunt ,  non  minimum  vites ,  atque  oleas  &c.  Sic  fac¬ 
tum  ,  ut  Libero  patri  repertori  vitis  birci  immolar entur , 
proinde  ut  capite  darent  pcenas.  Lo  fletto  fi  cava  da 
Marziale  *  ; 

Vite  nocens  rofd  fiabat  moriturus  ad  aras 
:  Hircus ,  Bacche ,  tuis  vittima  grata  facri? , 
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1 1  5 . 

BACCANTE  .  Era  coflume  appretto  gli  antichi 
Greci  di  celebrare  ogni  tre  anni  1*  orgie  ad  onore  di 
Bacco,  e  tanto  gli  uomini , quanto  le  donne  vi  feorre-» 
vano  co*  capelli  Iparfi  ,  vibrando  il  tirfo ,  e  facendo  moti 
incompofti ,  rinnovandq  in  quella  fetta  delle  Menadi  la 
memoria.  Virgilio.' 

. .  Jìimulant  trieterica  Bacche 
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Quello  Baccante  porta  fu  ’J  braccio  la  pelle  leonina,  c 
con  un  calcio  roverfcia  il  cantaro  per  terra .  Della  corona 
fi  è  parlato  al  num.  1 7  . 

1 1 4 . 

FAUNA  fcherzando  folleva  colla  mano  delira  un 
bambino  {opra  uno  de’  Tuoi  piedi ,  inoltrandogli  colla  fì- 
iiiftra  un  grappo  di  uva .  11  baffone  ritorto  fu  proprio 
de’  Pani, Fauni,  è  Satiri,  i  quali  fervivano  alla  Jafcivia, 
e  buffoneria  della  fcena ,  come  fi  è  detto  parlando  delle 
mafchere  foniche . 


117. 

JOLE.  Fila  Ercole  adornato  femminilmente  còlle 
vefti  della  vaga  ,  e  delicata  Jole ,  mentre  quella  fi  vede 
con  la  clava  ,  e  la  pelle  leonina  ,  come  mirabilmente 
cantò  il  Tallo. 

Mirajì  Jole ,  con  la  dejìrà  imbelle 
Per  ifcherno  trattar  /*  arme  omicide , 

E  porta  7  cuoio  di  leon ,  che  Jembra 
Ruvido  troppo  a  sì  tenere  manbra . 


LIRISTA.  Dall'antico  coflume  di  cantar  le  lodi 
degli  Eroi  intorno  alle  lor  flatue  parlano  Pindaro ,  & 
Orazio.  Trovali  tra  le  gemme  di  Leonardo  Agoftini  la 
bella  Citarillria ,  che  Tuona  la  lira,,  ed  iti  vece  della  fi¬ 


gura  ignuda  di  qualche  Eroe  collocata  fopra  un  bafa- 
mento  ,  fi  rapprelenta  nella  qui  dilfegnata  immagine 
quella  d* una  Donnà ,  la  quale  potrebbe  elfere  Saffo  poé- 
teffa  ,  &  inventrice  del  plettro^  e  Verfo  faffico  ♦ 

,  "7-  '  ' 

LEDA .  E  nota  la  favola-di  Leda  moglie  di  Tin- 
daro  Re  de'  Laconi  ,  della  quale  invaghitoli  Giove  fi 

5  •  trasfor- 
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trasformò  in  cigno  per  goderla*  Ovidio  .  * 

Dat  mibi  Leda  Jovem  cygno  decepta  Parentem  . 

i  1 8 . 

PROMETEO  vedefi  figurato  in  quella  gemma 
tenendo  nelle  mani  un  (carpello  ,  <St  un  martello  at¬ 
tento  a  lavorar  T  uomo  per  animarlo  dapoi  col  fuoco 
celelle ,  fecondo  la  favola ,  e  la  definizione  di  Luciano  ,b 
Fu  quelli  figliuolo  di  Japeto  Re  di  Telfalia  ,  e  viveva 
circa  Tanno  2431  poco  tempo  avanti  ’1  nafeimento  di 
Mole,  come  riferifee  Eufcbio ,  Lafciò  egli  lafucceftio- 
ne  del  regno  al  fratello  Epimeteo  per  darli  maggior¬ 
mente  allo  Audio  dell’ aftronomia ,  abitando  fu ’l  mon¬ 
te  Caucafo ,  onde  ebbe  origine  la  favola ,  che  egli  vi  fof- 
fe  legato  ad  un  falfo  . 

»  1 19  f 

ACHILLE,  E  ETTORE.  Contenti  ancora  non 
erano  i  Numi  tutelari  della  Grecia  del  futuro  ,&  immi¬ 
nente  eccidio  di  Troja  ,  fe  prima  non  reflava  atterrato 
il  famofo  Ettore  dall’  armi  vittoriofe  di  Achille .  Ma 
che  /  ballante  forfè  non  era  quella  nobile  vittima  per 
placar  T  ira  celelle  ?  perchè  tanta  crudeltà  verfo  un  ne¬ 
mico  erti  ntoP 

Cantane  animi f  calejlihus  ira  ? 

Ecco  ’l  cadavero  dell’  infelice  Prencipe  Trojano  attac¬ 
cato  per  li  piedi  al  carro  trionfale  del  Greco  Capitano, 
-ftrafeinato  d’ intorno  alle  mura  della  Città  alfediata  ,  e 
dal  corfo  velocilfimo  de’  cavalli  crudelmente  lacerato  . 
Trionfa  fu  ’l  carro  il  feroce  non  men  che  invitto  Eroe 
con  alpetto  fiero,  e  minacciante , portando  in  tella  un 
cimo  rilplendente  ,  ornato  di  crini  fvolazzanti  d’  oro  , 
tenendo  nella  finiftra  un  fcudo,&  un’afta  nella  delira 
-V  in 
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in  atto  di  combattere ,  conforme  viendeferitto  da  Ome- 
*.n.iib.  *.  ro , d  Vedefi  fujle  mura  di  Troja  la  difperata  Ecube  : 
pare  di  fentirla  ftridere  aprendo  ella  agitata, e  dolente 
amendue  le  braccia  al  cielo  :  accanto  fià  Paride  con  la 
tiara  Partica  in  capo ,  llende  anch*  egli  le  braccia  verfo  il 
m.fero  fratello  ,  e  fembra  lagnarli  del  funefto  cafo .  Sede 
l’afflitta  Frigia  in  atto  penfofo,  e  mefto  abbacando  il 
capo  ,  &  appoggiandolo  fopra  il  braccio  dritto  per  non 
mirar  le  difgrazie  del  fuo  paefe  ,  e  Jo  ftrazio  de*  fuci 
valorofi  Capitani . 

120. 

MUTIO  SCEVOLA.  Rapprcfentafi  in  quello  bel- 
liflimo  intaglio  l’intrepida  fortezza  di  Mudo  Scevola, 
il  quale  fermando  la  delira  Tulle  fiamme  ardenti  in  pre- 
fen  za  del  Rè  Porfenna  empi  di  terrore  ,  e  di  (pavento 
i  fuoi  nemici,  '  .  j 

i  2  i  . 

M.  CURTJO .  E  nota  V  ifloria  di  M.  Curdo  ,  il 
quale  per  liberar  la  patria  fi  precipitò  a  cavallo  nella 
i.v*LMatc  voragine  apertali  nel  foro  Romano,4 

/ii.j'.  capò* 

I  «  «  f 

TUCCIA  VESTALE  accurata  falfamente  d’  in¬ 
certo ,  volendo  provare  al  popolo  la  fua  innocenza,  con¬ 
fidatali  nella  protezione  di  Velia  portò  dalla  riva  del  Te- 
e.v«r.Max  vere  un  cribro  pieno  d’ acqua  fino  al  tempio  della  Dea  .c 
ub.t.cap.u  j£rrepf0  enim  cribro ,  Vefla  inquit  ,fi  facris  tuis  cajtas  fem - 

per  odinovi  manus ,  effìce  ut  hocbauriam  e  liberi  aquam, 
&  in  aderti  tuam  perferam ,  Audaciter ,  &  temere  j atti s  vo - 
tis  Sacerdotis  rerum  ipfa  natura  cejjìt ,  La  parfezione  di 
quello  intaglio  corrifponde  alla  miracolofa  imprefa 
della  Vertale , 


GA- 
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GALEA  DI  CLEOPATRA,  nella  quale  ella  na¬ 
vigò  per  il  fiume  Cidno  ,  quando  venne  a  trovare  M. 
Antonio  in  Cilicia.  Plutarco  4  dcfcrive  la  magnificeri-  4.InMUt^ 
za  di  quella  nave  con  la  poppa  d’oro,  le  vele  di  por-  ’efu 
pora ,  e  li  remi  d*  argento ,  i  quali  fi  muovevano  a  fuon 
di  flauti ,  e  di  tibie ,  Stava  la  Reina  (otto  ricchiflimo 
padiglione  vcftita  a  fimilicudine  di  Venere  :  eranvi  fan- 
binili  in  forma  di  Cupidini:  molte  giovani  nobili  rap- 
prefentanti  le  Nereidi,  c  le  Grazie  ftavano  parte  al  tir 
mone ,  parte  fi  appoggiavano  alle  corde  :  e  le  lue  ferve  or- 
nate  di  fontuofi  vefliti  empivano  di  foavi  odori  le  rive 
del  fiume.  Con  quella  incredibile  pompa  fece  ella  la 
fiia  reale  entrata  in  Efefo  più  da  trionfante  con  le  palr 
me  fopra  le  vele ,  che  come  rea  di  aver  fomminiftrato 
ajuto  a  Caflìo .  Currebatur  undique  (  foggiunge  Plutarco  ) 
ad  hujufnodi  fpellaculum  ,  jeratque  per  omnes  fama  Ve - 
nerem  prò  utilitate  Af#  Bacchum  illudere .  Vacue  fièlum 
ejì  forum  omni  multitudine  ad  vìdendum  diffafa  :  Antonini 
denique  prò  tribunali  fedens  pene  folus  relictus  ejì  . 

124,  1 

FECIALE  .  Bellona  fi  rapprefenta  in  quella  gem* 
ma  con  1*  elmo ,  e  lo  feudo  in  atto  di  vibrar  1’  alla ,  co* 
me  vien  delcritta  da  Marziano  Capella, 

tìafia  etiam  vibrans  penetrabile  monfrat  acumen , 

Scrive  Alefiandro  ab  Alelfandto/  che  fi  vedeva  davano 
ti  al  tempio  di  quella  Dea  una  colonna  detta  bellica ,  y,  /,•*.?. 
fopra  cui  (volendo  i  Romani  intimar  la  guerra} il  Fe-  tMf 
ciale  ,  o  Araldo  lanciava  un*  alla ,  Qual  collume  rap- 
prefentafi  forfè  in  quello  intaglio ,  partendoli  il  foldato 
dalla  llatua  di  Bellona  per  denonziarc  la  guerra  a  qual¬ 
che  nemico  del  popolo  Romano. 

GLA- 
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GLADIATORE  RUDEDONATO.  Panni  q ne¬ 
tto  gladiatore  uno  di  que’  detti  Mirmillioni  ,e  Parimi- 
lari  armati  di  feudi ,  e  qualche  volta  con  P  elmo  $  i  quali 
avendo  fervito  per  un  certo  Ipazio  dì  tempo ,  o  ripor? 
tato  un  numero  determinato  di  palme  erano  liberati 
dal  popolo  ,  &  efenti  di  più  combattere ,  ricevendo  dalle 
mani  del  Pretore  una  verga  chiamata  màis ,  dalia  quale 
furono  detti rudiari , erudedonati  .  Cicerone."  *Tam  bo+ 
nus  gladi ator  rude m  t am  citò  accepijii.  Nella  prefente 
immagine  il  gladiatore  non  porta  in  mano  la  verga , 
ma  bensì  la  palma  caufa  della  fiia  libertà;  onde  nelle 
teffere  de’ gladiatori  rudedonati,e  fpettatori  dell’  altrui 
combattimento  trovali  Ipelfevolteimpreffa  la  palma  .  - 
v  126. 

INFERIE .  Solevano  gli  antichi  ne’  facrifizi  fune- 
fti  far  libazioni ,  &  afperlioni  di  vino,  latte,  o  di  altro 
liquore  facro  fopra  le  ceneri  de’  lor  congionti  ,  &  amici^ 
c  portavano  a*  fepolcri  vari  cibi ,  cioè  fave ,  lattuche  ,  pa-* 
ne ,  apio ,  e  focaccie  ,  credendo  che  i  loro  morti  ne  auelfe- 
ro  di  bifogno.Tali  facrifizi  chiamati  PARENTALI  A, ove- 
ro  FERALIA  (  ab  inferenàis  efulis  )  fi  facevano  ogni  an¬ 
no  nel  mefe  di  febrajo ,  e  vi  fi  fpargevano  ancora  rofe,  e  fio- 
li ,  come  ne  fa  fede  un’  antica  infcrizione  di  Ravenna .  VT 
QVOTANN1S  ROSAS  AD  MONVMENTVM  DE- 
FERANT.  Quello  collume  vedefi  cfprelfo  in  quella  bel- 
lilfima ,  &  erudita  gemma  ,  ove  il  facrificante  tenendo  con 
una  mano  il  cornucopia  pieno  di  frutti  porge  con  l’altra 
una  patera  in  atto  di  far  qualche  afperfione  j  e  per  diniof 
ftrar  quanto  grata  era  quella  libazione  a’  morti ,  fi  vede 
l’anima  in  forma  di  farfalla  volando  fiora  la  patera  per 
)  parte? 
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partecipare  anch'ella  a  que*  bramati  lacrifizi.  Il  calato 
allude  a' mifteri  di  Plutone,  cioè  a’  facrifizi  fanelli,  eff- 
fendo  egli  riputato  il  medefìmo  con  Serapide ,  fecondo 
il  teflimonio  di  Tacito ,  e  di  Clemente  Aleflandrino  ,  e  ta¬ 
le  vien  dichiarato  dall'  oracolo  appreflo  l’Imperacor  Giu- 
Jiano .  “ 

Ef<r  Zìvì  ,  il (  A lìn(  ilf  H \ta<  ìs 7  'Z&gpnt  » 

Unus  J upiter ,  unus  Fiuto ,  unus  Sol  ejl  Serapis. 

12J. 

DIOGENE  Cinico  dentro  il  fiio  doglio  col  baffo¬ 
ne  ,  &  il  cane  nel  modo  che  fi  vede  fcolpito  ne'  baffìri- 
lievi  antichi:  così  lo  defcrive  Aufonio.  <>  bt ìn Di 

Diogenes  cui  pera  penus  ,  cui  doli  a  fedes , 

Additus  ejl  jujìa  nunc  canis  Erigono  . 

La  figura  fedente  rapprefenta  alcun  filofofo  di  que* 
tempi , 

128 . 

SIRENA.  Anni  fono,  la  bo:  mcm.del  P.  Agoftino 
Lubin  Agoftiniano  allora  Affiliente  generale  di  Francia 
in  Roma  affai  cognito  nella  repubblica  letteraria  per  le 
molte  opere  date  da  lui  con  fomma  erudizione  alle  Ram¬ 
pe  volle  fèntir  la  mia  opinione  fopra  la  natura  delle  Si¬ 
rene  ,  &  io  per  compiacere  ad  un  tanto  amico ,  e  padrone 
fcrifli  quella  picciola  dilatazione  .  Eflendo  le  Sirene  rao- 
flri  favololi  diverfamente  li  trovano  rapprefentate  da' 

Poeti  ,  alcuni  annoverandole  tra  pefci  ,  &  altri  tra  uc¬ 
celli  .  Ovidio  feguendo  la  prima  opinione  le  defcrive  fra 
Tonde  del  mare .  c 

Monftra  maris  Sirenes  erant ,  qua  voce  canora 
Quaslibet  aimijfas  detinuere  rates . 


G 


Alci- 


#,  in  f.mll. 


jb.Mi***»' 
/ib.  s. 


c.  cSerflftu. 

lJroftrp»  lib 

3* 


J,  in  Helen, 


e. lib.io, 
dap,  49. 

f.  OtyfJib, 

il. 

g. ìib.dt  Re- 
fub. 


jb.  inforni», 
6 cip.  tib.  j. 

P*b  3* 


y° 

Alciato 4  le  dipinge  come  augelli  lenza  ale ,  vergini  fenza 
gambe,  e  pefci  fenza  mufo. 

Abfque  alis  volucres ,  &  crurìlus  abfque  puellas , 
Rojìro  alfque  &  pifees  ,  qui  tamen  ore  canunt , 
Quis  putat  ejje  ullos  ?  jungi  nec  natura  negavit 
Sirene s fieri ,  fed potuijje  docent , 

Illicium  eli  mulier ,  qua  in  pifeem  definit  atrum , 
Plurima  quod  Jecum  monjìra  libido  vehit . 

Pare  tuttavia ,  chepre\  aglia  la  feconda  opinione ,  e  lo  ftefi* 
lo  Ovidio  le  attribuifce  la  faccia  di  vergine  co’  piedi ,  e  le 
penne  d’augelli , 

. vobis'  Ache  Ioide  s  un  de 

Piuma ,  pedefque  avium ,  cum  virginis  ora  geratis , 
Claudiano  defenvendo  la  colera  delle  Sirene  ,  allorché 
dalle  Mufe  furono  vinte  ,  le  rapprefenta  con  Pale  volando 
per  l’aria c 

Difcedunt  alia  rapidis  Acheloides  alis 
Sublata , Jìculi  latus  obfedere  P  e  lori , 

Accenfaque  malo  jam  non  impune  canoras 
In  pejìem  vertere  lyras , 

Euripide  c'  le  dice  figlivole  della  terra ,  e  le  mette  fra  gli 
augelli.  Igino  le  dipinge  col  volto  , e  la  parte  fuperiore 
divergine,  e  l’inferiore  di  gallo:  Plinio  'le  numera  fra 
gli  uccelli  favolo!!.  Omero7  le  rapprefenta  fedenti  in  un 
prato  incantando  colla  foavità  delle  lor  voci  li  viandanti:  e 
Platone 1  le  delfina  al  moto  delle  sfere  celelli  in  luogo  del¬ 
le  Mufe,  allequali  fecondo  Macrobio  era  fiato  attribui¬ 
to  dagli  antichi  quell’  uffizio.  Le  Sirene  furono  tre  fo- 
relle  Partenope,  Ligia,  e  Leucofia  figlivole  del  fiume 
Achelo ,  e  della  Mufa  Melpomene,  o  fecondo  altri  di  Cal¬ 
liope  ;  una  delle  quali  cantava ,  l’altra  fonava  delle  tibie  } 


c  la  terza  della  lira .  Sirenes  fecundum  fabulam  tres  ,  fcri- 
ve  Servio,  13  in  parte  virgines  fuerunt ,  &  in  parte  volti • 
cres  Acheloi  fiuminis ,  ac  Calliopes  Mufa  fili harum  una 
voce  ,  altera  tibiis  ,  altera  lyrà  canebat .  Da  quelle  parole 
la  gemma  noftra  viene  illullrata,  vedendoli  rapprefenta- 
ta  in  effa  una  figura  alata  col  volto,  e  la  parte  fuperiore  di 
vergine ,  ed  il  reftante  d’  augello  tenendo  le  tibie ,  una 
delle  quali  ella  infpira  col  fiato.  Tale  rincontrali  in  una 
medaglia  rarifiima  d’argento  di  Augullo  con  inflizione . 
P.  PETRON.  TVRPILIAN.  IIIVIR.  nella  quale  in 
vece  delle  tibie  tiene  una  trombetta . 

i  29 . 

CARRO  DI  ELEFANTI .  Delli  carri  di  Elefanti, 
e  di  quelli  medefimi  animali  carichi  di  torri  per  rinchiu¬ 
dere  i  foldati  negli  efserciti  parlano  molti  autori .  E  da  ofi* 
fervarfi  il  condottiero  colla  face  accefa  in  mano  per  mag¬ 
giormente  incitar  colla  villa  del  fuoco  la  furiofa  natila 
ta  di  quell’  animale . 

1  30 . 

CIRCO  MASSIMO.  Il  Circo  maffimo,le  di  cui 
velligia  dalle  radici  del  Palatino  vanno  dilatandoli  verfo 
f  Allentino ,  prima  dellinato  da  Romolo  ,  e  da  Tarquinio 
Prifco ,  e  fatto  disfacibile  ♦  dapoi  fabricato  flabilc  da  T ar- 
quinio  fuperbo ,  ornato  da  Augullo ,  già  da  più  lati  ca¬ 
dente  fu  da  Trajano  con  gran  fplendore  rillorato  ,  ac- 
crefciuto ,  c  di  vari  ornamenti  arrichito .  Conteneva  una 
lunga  muraglia  con  un’  obelifco  nel  mezzo  alto  centocren- 
tadue  piedi  dalla  magnificenza  di  Augullo  fattovi  con¬ 
durre  a  tal  effetto  di  Jeropoli  città  d*  Egitto  ,  e  tre  mete 
per  ciafcuncapo  di  ella.  Veggonfi  nella  prefente  imma¬ 
gine  molti  fimolacri  ,&  altri  ornamenti  fu  un  malllccio 

G  2  ftac- 
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fiaccato  tra  lefudette  mete  un’ ara,  un  leone,  una  co-* 
lonna  con  P  ova  in  cima  de’  Caftori ,  un  portico  orna¬ 
to  di  delfini  nella  fommità  ,  &  un  tempio  dedicato  al 
Sole  ,  overo  al  Dio  Confo  riputato  il  medefimo  con 
Nettunno  equeflre  così  detto  fecondo  Diodoro  ,  Ob 
tquejìris  rei  fcientiam  ab  eotraditam .  Per  Cibelc  inten¬ 
devano  gli  antichi  quella  poffanza  divina  chiamata  co¬ 
munemente  la  natura,  fenza  la  quale  non  èpoffìbiledi 
operare  :  per  li  delfini ,  &  il  leone  la  velocità  ,  e  forza  per 
confeguire  il  defiato  premio  della  gloria .  L’  ovo  vi  fu 
pollo  in  memoria  del  nafcimcnto  di  Caftore ,  e  di  Poh 
luce  ,  i  quali  corfero  i  primi  co’  cavalli  defultori  ne* 
giuochi  circenfi  ^  e  la  Vittoria  ,  acciò  folle  propizia  a* 
corridori .  Correvano  le  quadrighe  ,  e  le  bighe  da  le¬ 
vante  a  ponente  ad  imitazione  del  Sole  nel  zodiaco,  a  cui 
fu  principalmente  confagrato  il  Circo ,  alpirando  ciafcu- 
na  di  effe  con  la  velocità  del  corfo  di  giungere  alla  bra¬ 
mata  meta.  Un  uomo  a  cavallo,  e  Fabro  a  piede  pajo- 
no  co’gefìi  incitarle  maggiormente  alla  vittoria;  affrettan- 
,  dole  il  corfo  .  Dodici  erano  l’entrate  del  Circo  ,  e  fette  le 
mete  ,  &  i  termini  fecondo  i  dodici  fegni,  &  i  fette  pianeti  : 
il  luogo ,  di  dove  s’incomminciava  il  corfo ,  intefo  oggidì 
col  nome  di  moffa  chiamavafi  carcere .  Le  quattro  liuree 
de’  corridori  lignificavano  le  quattro  Ragioni  .*  il  color 
verde  dinotava  la  primavera ,  il  rofato  Teliate,  il  bianco 
]’  autunno, &  il  fofco  il  verno.  Tertulliano  b  affegna  il 
bianco  al  verno  per  la  fimiglianza  di  quel  colore  con  le 
nevi,  che  coprono  la  terra  in  quella  Ragione  .  Aggiun- 
fe  Domiziano  altri  due  colori  all!  quattro  fopradetti ,  uno 
d’ oio,  eT  altro  d’argento:  ma  furono  tolti  dopo  la  fu  a 
morte ,  come  narra  Sifilino  j c  e  di  nuovo  fotto  i’Impe- 
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rio  di  Severo  introdotti.  Dividevanfi  alcune  volte  i  cor¬ 
ridori  in  due  fole  liuree  ,  una  verde  di  prato,  e  1’  altra 
verdiccia  marina  ,  quefta  da’  fludiofi  della  navigazione 
protetta  , e  quella  da  que’  dell’  agricoltura.  Il  circo  m af¬ 
flalo  conteneva  poco  meno  di  mezzo  miglio  per  lun¬ 
ghezza  ,  &  un*  ottavo  di  larghezza  •  e  potevano  dimo¬ 
rarvi  fedendo  cento  cinquanta  mila  perfone. 


i  3  i  . 

BIGA,  Correvano  nel  circo  le  bighe  inventate  da’ 
popoli  della  Frigia  ,  ficcome  le  quadrighe  da  Erittonio 
Rè  d’  Atene  figliuolo  di  Volcano.  Plinio.  Bigaspri - 
mum  invenitPbrygum  natio  ,  quadri  gas  Erichthonius  .  Le 
bighe  erano  confecrate  alla  Luna ,  e  le  quadrighe  al  Sole  . 
Trovatili  ambedue  nelle  monete  confolari  guidate  da 
una  Vittoria  alata,  e  vengono  chiamate  Vittonati  dall’ 
imprefla  immagine ,  come  infognano  V arrone ,  Livio , b 
Cicerone,  c  e  Plinio. ^  Qui  nunc  Vióforiatus  appellatur 
(Tcrive  quello)  lege  Clodia  per cujjus  ejì  ...  .  EJì  au - 
tem  ftgnatus  vióloria ,  &  inde  mmen . 

I  3  ^  ♦ 

DESULTORE  con  la  palma  in  mano  contrafe- 
gno  delle  vittorie  ottenute  ne’  giuochi  circenfi .  Salta¬ 
vano  i  Defultori  con  fomma  velocità  nell’  impeto  mag¬ 
giore  del  corfo  fopra  1’  uno  ,  e  1’  altro  cavallo  alcerna- 
tivamente ,  come  vengono  deferirti  da  Budeo  feguitan- 
do  Tito  Livio.  Erant  Defultores ,  qui  duos  equos  aljque 
ephippiis  agitantes  ex  alterno  in  alternum  fubinde  mira 
pernicitate  dejiliebant . 


fó. 
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GENI  GIUOCHI.,  Scrive Filoftrato ,  che  molti  fo¬ 
no  gli  Amori  figliuoli  delle  Ninfe,  perchè  molte  fono  le 

cofe 
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cofe  amate  da  gli  uomini.  Quefte  parole  illuftrano  il 
prefente  intaglio  in  una  belliffima  parta  di  color  celeite 
fcolpito  con  Angolare  artificio,  ove  fono  effigiati  molti 
Geni  lottatori ,  e  pugili  in  forma  di  Amori  con  le  ale . 
Tra  quefti  fe  ne  vedono  due,  che  fanno  Y  uffizio  di  Pro- 
gimnafti  ,  o  Prefetti  della  lotta  con  la  sferza  in  mano  : 
uno  ,  che  fa  rotolare  un  cerchio  :  &  un’  altro ,  che  porta  la, 
corona ,  e  la  pa  ma  premi  proporti  alli  vincitori.  Sopra 
due  bafamenti  fono  collocati  altri  due  premi  ,  cioè  un 
dardo  con  Parco  ,  &  uno  di  que’  vafi  (oliti  darfi  ne’  giuo* 
chi  Olimpici ,  e  Pyti .  Evvi  un’altro  Genio  con  la  taz¬ 
za  in  mano  appreffo  un  vafo  pieno  di  liquore  deftinata 
per  rinfrefcare  i  lottatori.  Tale  efercizio  praticava!!  ne’ 
ginnafi,  &  era  proprio  de' fanciulli  nobili .  Una  parta  fi- 
mile  di  color  d’  ambra  fi  vede  impreffa  tra  le  gemme 
di  Leonardo  Agoftini,al  prefente  poffeduta  da  Monfig* 
Leone  Strozzi,  nel  di  cui  mufeo  fi  confervano  molte  co-* 
fe  Angolari ,  e  pellegrine  degne  della  fomma  erudizione* 
e  del  nobiliffimo  genio  di  quefto  virtuofiffimo  Sgnore* 

134. 

GENI  DE  ’  GIARDINI ,  Siccome  trovanfi  la  Dea 
Flora,  e  la  Dea  Pomona  :  quella  de’  frutti,  e  quella  de* 
fiori:  così  ancora  fi  veggono  effigiati  in  querta  belliifi- 
ma  gemma  due  Geni  tutelari  de’ giardini  fortenendoia 
alto  un  caneflro  pieno  di  fiori ,  e  di  frutti  * 

CACCIATORE.  Fra*  fervi  erano  anticamente an- 

4. &*.«•>  numerati  i  caccia  ori.  Ripiano.  Si  in  avrò  venati onet 

ia- tf.àtw-  r  à> 

jirum-  l'L'Jint  :  futo ,  Venator es  quoque ,  &  vejìigatores ,  &  canes ,  • 
&  Cceteray  qua  ad  venati onem  funt  necejfaria  ,  indumen¬ 
to  contineri .  Quefto  cacciatore  in  abito  di  fervo  porta, 

filile 
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fulle  (palle  un  battone ,  alle  di  cui  eftremità  fono  attac¬ 
cati  due  lepri  nel  modo  oggidì  ufato  da’  noftri  facchi¬ 
ni,  appoggiando  una  mano  al  medefimo  battone  ,  e  te¬ 
nendo  con  r  altra  un’  anetra  :  feguita  un  cane  con  la 
tetta  alzata  verfo  il  cacciatore, quali  rallegrandofi  della 
buona  caccia  fatta  dal  padrone, 

136. 

SOLDATO  A  CAVALLO  con  elmo ,  atta  ,  e  cli¬ 
peo  per  la  figura  tonda  detto  orbis  con  una  (Iella  Col¬ 
pitavi  in  vece  d’  immagini ,  delle  quali  i  clipei  ,  &  i  feu¬ 
di  erano  fovente  ornati .  E  da  oflervarfi  il  cavallo  fenza 
briglia ,  e  (latta  conforme  quello  di  M.  Aurelio  in  Cam¬ 
pidoglio  , 

ABRAXAS  con  la  tetta  di  gallo ,  &  i  piedi  in  fog¬ 
gia  di  ferpenti ,  tiene  in  una  mano  la  sferza  ,  e  nell*  altra 
un  feudo  con  lettere  wi.  Dall’  empio  Bafilide ,  e  Tuoi 
feettatori  fu  intefo  Abraxas  per  il  Sole,  e  perciò  rappre- 
fentato  con  la  tetta  di  gallo .  Quell’  animale  ventura 
lucis  prxnuntius  fu  dedicato  al  Sole,  perchè,  come  in- 
fegna  Paufania,  *  annunzia  con  il  canto  i!  ritorno  di 
quello  fonte  di  lume.  Gallinaceum  Soli facram  avem 
celebrant ,  quod  cantu  Solis  reditum  nuntiet .  Ovidio  h  at- 
tribù  ifee  a’  Giganti  nella  guerra  contra  Giove  ferpenti  in 
vece  di  piedi. 

! Terra  fero  x  partus  imm  uni  a  monjìru  Gigantes 
Edidit ,  aufuros  injovis  ire  domitm . 

Mille  manus  illis  dedit ,  &  prò  cruribus  angue s , 
Atque  ait^  magnos  arma  movete  Deos . 

Gli  Egizi  intefero  per  il  ferpente  la  forza  fecondativa  del 
Sole  ,  il  di  cui  annuo  corfo  numerato  fi  contiene  nelle 

lettere 
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lettere  del  nome  Abraxas ,  come  offerva  S.  Girolamo .  L  a 
sferza  lignifica  la  protezione  promefla  da  quel  mollro  a* 
fuoi  fettatori,elTendo  flato  il  collume  degli  antichi  di  met- 
tere  la  sferza  in  mano  a  gli  Dei  averrunci  per  difcaccia- 
re  i  pericoli  :  e  lo  feudo  ferve  per  difenderli  dall’  infidie 
de’  nemici .  La  parola  iAn  frequentiffima  in  quelle  figu- 
re  interpretali  del  nome  di  Dio  ,  in  quanto  riferifee  S, 
Epifanio  parlando  de’  Gnollici .  In  fupremo  (  inquiunt ) 
n  ^  orbe  rejldet  Uro  ;  e  Microbio  .  *  Die  omnium  fugremum 
Deum  eJJ'e  i a»  ,  Eufebio  h  per  quel  nome  intende  la  Al¬ 
fa.  l\b.  4  •  prema  potenza  di  Dio,  con  la  quale  egli  conferva  l’ uni- 
verfo  Uro  ejì  falus  ,  hoc  ejì ,  Dei  /aiutare.  Le  lettere  d* 
intorno  ponno  ben  chiamarli  vocum  prodigia ,  come  par- 
Efi-  la  Petavio , f  in  quibus  conjìiclari  ncque  otium  ,  neque  ope - 
fbA.btf'24-  ra  pratium  jlt'  Dall’altra  parte  della  gemma  intagliati 
fono  alcuni  caratteri, o  fegni  magici  con  lettere  asinai. 
Credevano  quelli  Eretici  ,  che  fi  trovaflero  fette  fpiriti 
prefidenti  a’  fette  pianeti,  fra’ quali  Adonai  vien  con- 
d.AJubertf* numerato  da  S.  Epifanio/  Li  altri  erano  Jao  ,  Saclan , 
Seth ,  Daden  yjaldabaloth ,  e  Sabaoth , 

i  38 , 

ABRAXAS.  Le  quattro  ale  dinotano  le  quattro 
Ragioni  dell’  anno  ,  di  cui  Abraxas  è  il  fimbolo .  Gli  Egi¬ 
zi  fingevano  alato  il  fimolacro  del  Sole ,  le  cui  penne ,  co- 
satjìb.  me  infegna  Macrobio , e  erano  di  due  colori ,  chiaro  quan- 
lf‘ eaf%  I9#  do  egli  circonda  la  parte  fuperiore  del  zodiaco ,  e  certi-* 
leo ,  quando  gira  per  la  parte  inferiore  feorrendo  i  fegni 
jemali .  Dal  lato  av verfo  della  medefima  gemma  leg- 
gefi  KNor$ic  ,il  qual’ era  fecondo  i  Gnollici  uno  de’  tren- 
tafei  decani  prefidenti  a]  zodiaco.  Salmafio.  Unus  ex 
triginta  fex  decanis ,  qui  omnern  zodiaci  pojfident  circulum% 

eorum 
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eorum  autem  figuras  cur  alani  in  gemmi s  fculpendas ,  ut 
ejjent  prò  amuleti* . 

1  39  • 

ABRAXAS.  Il  ferpe  ,  che  fi  volge  in  giro  mor¬ 
dendoli  la  coda,  è  fimbolo  del  perpetuo  avvolgimento 
del  tempo,  e  dell*  anno.  I  caratteri ,  che  formano  una 
foggia  di  catena  dinotano  il  congiungimento ,  o  fia  con- 
neffione  di  tutte  le  cofe  richieda  ,  anzi  neceflaria  alla  per¬ 
fezione  dell*  univerfo ,  come  parla  Trifmegilto  .  II  So 
le  vien  dichiarato  col  nome  Abraxas ,  le  cui  lettere  con¬ 
tengono  il  nome  dell’  annuo  corfo  di  quel  pianeta ,  fe¬ 
condo  riferifce  S.  Agoftino  parlando  de*  fettatori  dell* 
empio  Bafiiide.  trecento*  fexaginta  quinque  calo*  ejj'e 
dicelant ,  quo  numero  dierum  annus  includitur .  linde  etiam 
quaji  fan&um  nomen  commendai at  ,  quod  ejl ,  Àlraxas  * 
cu)  us  nomini s  luterà fecundum  gracam  fupputationcm  eun- 
dem  numerum  compiente  Scrive  S.  Epifimio,  che  la  pa¬ 
rola  fra’  Bafilidiani  lignificava  il  nome  fantiffimo  di 
Dio ,  il  quale  adoravano  fotto  la  figura  del  Sole . 

7  I4°* 

o$ic.  Adoravano  i  Gnoftici  quella  immagine  fe¬ 
condo  il  teftimonio  di  S.  Epifanio ,  e  per  ciò  furono  chia¬ 
mati  Ophita .  Quell*  empia  fetta  attribuiva  al  ferpente 
la  cognizione  di  tutte  le  cofe  affermando  ,  che  da  lui 
avevano  gli  uomini  imparato  la  fcienza  del  bene,  e  del 
male.  Qui  Ophit#  nuncupantur  (Scrive  Tertulliano) 
Jerpentem  magnificant  in  tantum  ,  ut  illum  etiam  ipf  Glori - 
Jìo  praferant  :  ipf  e  enim  ,  inquiunt ,  fcientìam  nolis  Ioni  & 
mali  dedit .  Moyfes  exalt avit  Jerpentem  in  deferto ,  quem 
Chrijìus  imitatur  in  Evangelio  dicens .  Ita  ex  alt  ari  opor - 
tet  filium  hominis .  11  ferpente  effendo  fimbolo  del  Sole 

H  rappre- 
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rapprefentafi  in  quella  gemma  con  la  teda  radiata ,  eia 
faccia  di  leone, avendo  il  Sole  maggior  forza  , e  ferven¬ 
do  con  più  potente  calore,  quando  fi  trova  in  quello 
fegno  }  e  per  ciò  gli  Egizi  chiamarono  il  leone  domici¬ 
lio  del  Sole.  Dalla  parte  avverfafcolpici  fono  alcuni  ca¬ 
ratteri  non  intelligibili  con  quelle  lettere  KNorMicj  il  qual 
era  uno  de’  trentafei  decani  prelidenti  al  zodiaco . 

1 4 1  . 

GALLO  DI  MERCURIO  con  le  fpighe .  Fu 
quello  animale  per  la  fua  vigilanza  confagrato  a  Mer¬ 
curio  ,  il  quale  credeva!!  accrelcere  il  gregge  ,  e  le  biade 
principali  ricchezze  degli  antichi . 

142. 

GALLO  DI  ESCULAPIO.  La  medefima  vigi¬ 
lanza  necelfaria  a'  profelfori  di  medicina  fece  dedicare  ,  e 
facrificare  quell’  uccello  ad  Efculapio  }  onde  Socrate 
dille  morendo  di  elfer  debitore  a  quello  Pio  d’  un 
gallo . 

MP 

CONCORDIA  DE’  GALLI.  Le  due  mani  con¬ 
giunte  dimcllrano  la  concordia  ,  e  la  fede}  e  trovanli 
fpeffe  volte  medaglie  degl’  Imperatori  con  lettere  CON¬ 
CORDIA  EXERCITVVM .  FIDES  EXERCITV- 

VM  .  La  concordia  fimbolo  di  pace  promove  la  fertili¬ 
tà  dichiarata  con  la  fpica  ,  e  dà  campo  a’  mercanti  di  tras¬ 
portare  i  grani  facendone  un  fruttuofo,  &  utile  commer¬ 
cio  lignificato  co’  Galli , 

GALLO  fopra  un  modio  pofa  un  piede  fu  le  bi- 
lancie ,  e  1’  altro  fopra  un  cornucopia , &  una  fpica. Fu 
tenuto  quell’  uccello  per  il  prefago  della  felicità  pubji- 

ca , 
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ea  ,  e  dell'abbondanza  ,  trovandoli  peli  antichi  legnati 
coll’  impronto  del  gallo. 


*47* 


GALLO  ,  E  FARFALLA .  La  farfalla  è  firn- 
bolo  della  continova  generazione  ,  ficcome  il  gallo  del 
Sole  autore  di  quella  :  il  papavero  dedicato  a  Cerere  di¬ 
nota  la  fecondità  ,  e  la  fertilità  per  i  molti  Temi  rin- 
chiufi  in  elfo  :  il  cornucopia  lignifica  la  felicità  ,  e  le  ric¬ 
chezze,  come  offerva Dione  , parlando  della  Fortuna.  or 
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no  d’Amaltea  indica  il  dono  de’  beni ,  e  la  felicità  .  La  (pi¬ 
ca  fopra  il  globo  dimoftra  V  abbondanza  nel  mondo  . 

146. 

GALLO  VINCITORE  coronato  dalla  Vittoria 
nell*  atto  di  cantare  il  fuo  trionfo:  così  vien  deferitto  da 
PJinio  b  narrando  ,  che  i  galli  fono  pronti  al  combatti-  h,/,2\°/cap 
mento, e  vedendoli  vittorioli  cantano  nell' infrante  me- 
defimo  della  vittoria .  Quod  fi  palma  contigit  ,Jìatim  in 
vittoria  canunt  ,f eque  ipji  Principes  tejlantur , 

147  • 

CARRO  DELLA  VOLPE  ,  che  frena  ,  e  sferza 
due  galli  attaccati  al  fuo  carro .  Per  facilitar  1*  imprefe 
ridai edefi  l’aftuzia  unita  con  la  vigilanza, 

148. 

AQUILA,  E  GALLO.  Cammeo  di  più  colori.  La 
forza  unita  col  coraggio.,  e  anche  con  Y  eloquenza  ren¬ 
de  T  uomo  invincibile , 

1  49  • 

AMORE  (trozza  un  gallo  forfè  per  gaftigarlo  del¬ 
la  fua  importuna  vigilanza  contraria  agli  amorofi  dilet¬ 
ti  ,  mentre  egli  annunziando  il  giorno  fépara  gli  aman* 

H  2  ti:  ' 
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b.  S  ritur. 
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ti:  overo  per  efler  flato  poco  vigilante  ,  e  tardo  ad  an¬ 
nunziare  il  ritorno  del  Sole  ,  lafciandogli  fcoprire  gli 
amorofi  amplefii  di  Venere,  e  di  Marte. 

1 5*0 . 

ERMA,  E  GALLO.  Le  figure  in  foggia  di 
Termine  quadrato  fcnza  braccia ,  e  piedi  dette  da’ Latini 
H ermi ,  &  Herma,  che  folevano  metcerfi  nelle  crucea- 
te  di  flrade  erano  dedicate  a  Mercurio,  come  infegna 
*  Servio.  aA iercurium ,  qaìtm  in  monte  dormientem  invenif- 
Jent ,  manus  ei  amputaverunt ,  unde  &  ipfe  Cyllenius  & 
mons  dicantar }  namqae  Gracì  kJaaj*  .  aliqua  matilatos par¬ 
te  corporis  dicant ,  unde  etiatn  Hermos  vocarnas  qaofdam 
(limalo s  in  modam  Jtgnoram  Jìne  manihus .  Scrive  Macro- 
r  bio,  b  che  Mercurio  è  una  medefìma  cofa  col  Sole}  e 
•che  i  quattro  lati  del  Termine  lignificano  le  quattro  par¬ 
ti  del  mondo,  o  le  quattro  Ragioni}  overo  i  due  equi¬ 
nozi  ,  &:  i  due  folflizi.  Il  gallo  era  dedicato  tanto  al 
Sole  ,  quanto  a  Mercurio ,  effendo  animale  calidiffimo  , 
e  proprio  alla  generazione.  Il  vafo  dinota  T  umido  prin¬ 
cipio  di  tutte  le  cofe . 

ITI  • 

AQUILA  COL  CADUCEO.  La  forza  unita  con 
T  eloquenza  potrebbe  acquetare  1*  Imperio  del  mondo 
lignificato  forfè  con  le  due  lettere  I M.  le  quali  poffono 
ancora  fpiegarfi,  JVPITER,  MERCURIUS . 

1 T2  • 

AQUILA  ,  E  LEPRE.  L’  aquila,  che  sbrana  la 
lepre  fopra  un*  ara  manifefla  la  violenza, che  prevalen¬ 
doli  della  debolezza, e  della  timidità  del  nemico  tenta 
tutti  i  modi  per  opprimerlo ,  non  portando  ne  meno  ri  fi- 
petto  alle  cofe  facre. 
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PAVONE .  Il  pavone,  &  il  tirfo  furono  /imboli 
di  Giunone,  e  di  Bacco  creduti  li  medefimi  con  il  So¬ 
le  ,  e  la  Luna  principi  di  tutte  le  cofe  ,  &  autori  della 
fertilità ,  e  dell'  abbondanza  per  tutto  il  mondo  lignifica¬ 
te  con  il  cornucopia,  &  il  globo. 

i  5*4. 

CORVI  DI  APOLLINE.  Quelli  uccelli  erano 
confagrati  ad  Apolline  :  pofano  i  piedi  fopra  il  turcaflo 
di  quello  Dio,  &  uno  di  elfi  porta  nel  becco  una  frezza 
tenendola  dalla  parte  del  ferro ,  per  dinotar ,  eh’  eflen- 
do  egli  uccello  aufpicatiflimo  ,  e  di  buon’  augurio  non 
può  prefagire  cofe  funefte. 

1 57  • 

CORVO  fopra  un’  ara  circondata  da  un  ferpe, 
con  lira ,  cornucopia  ,  e  globo .  Quell’  uccello  dedicato 
ad  Apolline  ,  come  fi  è  detto  nell*  antecedente  numero, 
pare  che  voglia  prefagire  1*  abbondanza ,  e  la  fertilità  nel 
mondo.  Il  ferpe  fi  annovera  parimente  fra’  fimboli  di 
quello  Dio,  fecondo  la  dottrina  di  Omero,  e  di  Virgi¬ 
lio  .  La  lira  lignifica  il  moto  delle  fette  sfere  ,  e  vien 
polla  dalli  Aftronomi  tra*  fegni  celelti  f 

i  5”6  . 

GRIFO  animale  favolofo  compollo  dell’  aquila, 
c  del  leone,  e  dedicato  al  Sole  gonfie  trovali  nelle  me¬ 
daglie  di  Gallieno  con  lettere  APOLLINI .  CONS,  AVG. 
Favoleggiarono  gli  antichi, che  quelli  animali  fcavafie- 
ro,e  c u llodi fiero  l’oro  combattendo  contra  gliArimaf- 
pi  popoli  della  Scitia,  perchè  il  Sole  colla  forza  de  fuoi 
raggi  purifica  quel  metallo  nelle  vilcere  della  terra . 


CAVAL- 
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CAVALLO  PEGASEO  creduto  figliuolo  di  Net- 
tunno,e  di  Medufa,  e  tenuto  per  {imbolo  della  fama, 
e  deila  gloria  f 

i  5*8  . 

CANCRO.  Portavano  gli  antichi  qiieflo  Pegno 
celefle  fcolpito  negli  anelli  come  amuleto  favorevole 
contro  gl’  inimici  mettendoli  in  fuga .  Opinione  fu  de1 
Platonici,  che  ]’  anime  defcendeflero  in  noi  per  le  por¬ 
te  del  cancro  ,  onde  lignificava  appreffo  loro  il  natale 
degli  uomini . 

;  i  5*9  . 

MARTE  COL  CANCRO.  Benché  il  cancro  fia 
creduto  confarli  più  con  la  natura  della  Luna ,  che  del 
Sole  ,  o  di  qualfivoglia  altro  pianeta  ,  per  edere  egli 
freddo ,  umido  ,  aqueo  ,  notturno,  e  fcmineo  }  pare  tut¬ 
tavia  ,  che  inclini  molto  a  Marte  ,  come  offerva  Ma* 
nilio . 

Cancer  ad  tefliv#  fulget  fajligia  zon# , 

'T’unc  &  bella  fero  tra&antur  Marte  cruenta . 

Il  cancro  è  fimbolo  della  prudenza  militare,  e  fi  legge 
in  Oppiano  b  un  efempio  dell’  aftuzia  di  queft’  animale 
in  far  preda  dell’  oftreca. 

Concejfa  ex  alto  folers  prudentia  cancro  , 

Cui  parta  ef ,  dulcis  magno  fine  pr#da  labore  . 
Ofrea  dìfendit  tejìas ,  &  claufra  recludìt 
Portarum ,  pafcitque  lutum  Jcopulifque  repanda 
Gtijcit  aquas  :  parvum  madida  de  rupe  lapillum 
Obliquus  tollit  cancer ,  obelifque  recurvis 
Contine t ,  in  tefis  lapidem  dimittit  aperti s  : 

AJfdet  y  atque  epulis  Utus  faturatttr  amicis  . 

Non 
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Non  gotis  ejl  nexugeminas  occlu  dere  lances 

OJìrea  ,  nam  latis  p ortis  fejundla  dehifcìt , 

Et  moriens  faturum  cancrum ,  Utumqae  relinquit . 

Per  Marte,  che  calca  col  piè  il  cancro  ,  s’intende  ,  che 
nell’  imprefe  militari  devefì  caminar  con  palio  lento  fe¬ 
condo  il  detto  di  Ennio  parlando  di  Fabio . 

Unus  homo  nohis  cunilando  rejlituit  rem . 

i  6  o 

SCORPIONE  Pegno  celefte  fotto  la  tutela  di  Marte.  * 
Manilio .  * 

....  Pugnax  Mavorti  feorpius  h<xret . 

La  fuperftiziofa  figura  dello  feorpione  fcolpita  nelle  pie¬ 
tre  degli  anelli  con  offervazione  di  Lune ,  e  Cofìellazioni 
celefli  fu  in  ufo  appreflo  gli  Arabi  ,  come  narra  Scali¬ 
gero  fcrivendo  che  Ali  Aben  Rodan  guarì  un*  vomo  dal¬ 
la  puntura  dello  feorpione  con  la  fola  figura  di  efifo  im¬ 
preca  in  nn  grano  d’incenfo , 

1 61 . 

SCORPIONE,  E  STELLE.  Letreftelfe  fcolpitc 
in  quella  gemma  alludono  alle  tre  decanie  dello  feor¬ 
pione  ,  la  prima  dominata  dal  Capricorno  ,  la  feconda 
dall*  aquario  ,  e  la  terza  dalli  pefei  fecondo  fcrive  Ma-  b 
nilio,  b  3U' 

Scorpius  in  prima  capricornttm  parte  locavit  : 

Alterius  dorninum  qui  nomen  fecit  al  unàis: 

Extremas  voluit  partes  fui  pifeilus  ejfe . 

“  162. 

*  SCORPIONE ,  E  LUNA  .  Belli  dodici  Pegni  del 
zodiaco  fei  fono  del  giorno  ,  e  fei  della  notte  :  di  que¬ 
lli  ultimi  è  lo  feorpione  ,  come  offerva  lo  fteflb  Mani-  c  Hb.itVtr. 
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Quin  etiam  fex  continuis  dixere  diurnas 

Cajìris  ejfe  vices  ,  qu<e  Junt  a  principe fgno 

Lanigeri  :  fex  a  libra  no&urna  videri . 

Onde  rapprefentafi  in  quella  immagine  ]a  Luna  fra  le 
branche  dello  fcorpione  mitigando  ella  col  fuo  umido 
la  rabbiofa  natura  di  quell’animale . 

163. 

SCORPIONE,  E  SAGITTARIO.  1/ odio,  che 
porta  lo  fcorpione  al  Sagittario  ,  ha  indotto  qualcuno  a 
comporre  quell’  amuleto  per  riconciliarli  nell’Orofcopo  . 
Promettono  amenduni  grandezze  ,  fortune ,*e  vittorie  } 
ma  con  quella  differenza  ,  che  1’  Orofcopo  nel  fegno  del¬ 
lo  fcorpione  viene  a  far  f  vomo  maligno ,  e  traditore  fe¬ 
condo  Manilio .  * 

Scorpius  afpergit  noxas  fub  nomine  amici . 

Et  il  Sagittario  minaccia  quelli ,  che  fono  nati  fotto  di 
lui  ?  di  tradimenti ,  &  inganni  ,  come  offcrva  il  medefi- 
mo  Manilio.  b 

Sei  nimium  indulgens  rebus  fortuna  fecundis 

\nvidet  in  faciem ,  Jxvìtque  afperrima  fronti . 

Onde  il  Sagittario  per  divertire  altrove  quelle  cattive  in¬ 
fluenze  vuol  renderli  amico  lo  fcorpione.  Potrebbe  dirfi 
ancora  ,  che  lo  (carpione  avendo  qualche  relazione  col 
Sole  ,  in  quanto  riferifce  Macrobio  ,  c  rapprefentafi  in 
mezzo  dell’arco ,  e  della  frezza  di  quello  Dio,  per  darci 
ad  intendere  ,  che  il  Sole  ad  imitazione  dello  fcorpione 
benché  languido  nel  verno  ripiglia  maggior  forza ,  e  fer¬ 
ve  con  più  potente  calore  ,  quando  ritorna  nell’ emisfero 
fuperiore . 

'164.. 

SCORPIONE,  E  LIBRA  .  Anticamente  non  fi  con¬ 
tava 


<?5 

sava  il  fegno  dèlia  libra  tra*  dodici  del  zodiaco,  4  e  le 
branche  dello  fcorpioné  lo  formavano  ,  occupando  egli 
il  luogo  di  due .  Gcrman.  in  Arac* 


majorew 

Scorpius  bine  duplex  quam  estera  pofftdet  orberà 
Sidera, ,  per  cbelas  geminato  fidere  fulgens . 
c  Manilio .  b  * 

Scorpius  in  libra  confamit  brachia  a 
Lo  fcorpioné  non  acna  fegno  alcuno,  ma  bensì  e  amato 
dalla  libra  5  fono  amendue  fegni  benefichi ,  e  quelli  che_» 
glibannoper  orofeopo,  otterranno  comandi,  dignità  fu- 
preme  ,  m.agiftrati ,  e  faranno  fortunaiiffimi . c 


165 . 

SCORPIONE, MOSCA, E  FORMICA,  la  mo¬ 


ta  tra  le  branche  dello  fcorpioné  annunzia  profilino  il 
verno  ,  allorché  in  quello  fegno  conimincia  ella  a  fparire* 
eia  formica  ritirandoli  nelle  fue  grotte  va  godere  le  provi- 
Coni  accumulate  neireftate.  Onde  quella  immagine  pa¬ 
re  fcolpita  per  liberarli  dalle  mofehe  ,  e  dalle  formiche  ,  ri¬ 
ducendole  con  quello  talifmano  nello  flato ,  che  11  trova-' 
n<?  fottoil  fegno  dello. fcorpioné. 

i66* 


SCORPIONE,  E  LEONE.  II leone  animai  de¬ 


dicato  al  Sole  è  deliderofo  d’imperio,  non  fottomettcndoli 
ad  alcuno  5  e  lorofcopo  in  quello  fegno  fa  l’uomo  magna¬ 
nimo  •  Lo  fcorpioné  al  contrario  è  maligno  ,  e  traditore , 
come  fi  è  detto  al  numero  ióì.  onde  quello  amuleto  con 
l’efaltazione  deldcone  fopra  lo  fcorpioné  porta  vali  contro 
^tradimenti . 

SFINGE ,  E  SCORPIONE .  L’Africa  con  la  tibia, 
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de  il  lato  dell’Egitto  ritrovandoli  fotto  il  fegno  dello  feor- 
pione^comeoffervaManilio,  *  vicn  figurata  con  queft'anL 
male;  e  tale  rincontrali  nelle  medaglie  di  Adriano.  La 
Sfinge  col  volto  di  Vergine  ,  de  il  corpo  di  leone  dinotava 
appretto  gli  Egìzi  la  virtù  folare,  che  da  principio  >  e  fa 
terminar  l'inondazione  del  Nilo  in  quelli  due  Legni. 

itf8. 

SEGNI  CELESTLQuefto  è  un’amuleto  lotto  il  pia¬ 
neta  di  Mercurio,  de  i  fegni  dello  feorpioné,  de*  pelei  con*» 
tra  la  fteriliù,eflendo  quelli  due  fegni  fecondi.  Manilio.  h 
Fcecttndum  cfì  proprie  cancri  gcnus  :  acer  (èf  itti* 
Scorpius  ,  partu  complentes  aequora  pifees , 
de  altrove  c  deferivendo  il  fegno  de'pefci . 

‘Bec  folus  fuerit  gemini s  / ub  pifeibus  ortus  : 

Frater  erìt  ,  dttlcifve  foror  3  water  ve  duorum .. 

Della  fecondità  dello  feorpione  parla  Plinio.  d  Cujus  cau- 
da  femper  e(l  in  iElu ,  nulloque  momento  me  ditari  coffa  t ,  ne 
quando  de  fu  occ  afoni  ;  ferie  ex  recto  r(efr  mflexi  ;  vcrmieulos 
ovorum  fpecie  parie .  Lo  feorpione  prefiede  a  quella  parte 
del  corpo  >  che  ferve  alla  generazione  .  e 
............  5 corpi us  inguine  gaudet . 

E  fi  trova  in  trigono  co  pefcfdequali  egiina  Tafpctto  .  f 
; . .  Pifces  ad  feorpion  acrem 

Dir  exere  aciem . 

•  < 

L'orofcopo  nel  fegno  de*  pefei  poco  differente  di  quel¬ 
lo  nello  feorpione  viene  a  far  fuorno  incollante  ,  ed  in-» 
gannatore>  elìccome.  g 

Scorpius  afpergìt  noxas  f  tb  nomine  amici  • 

Così  ancora  de’pefci  fcrive  lo  fteflb  Manilio  .  b 
At  quibus  in  lucem  pif  :es  venienttbus  adf \mty 
Bis  non  una  manet  femper  fententia  cordi  : 


Com* 
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Commutata  anìmos  interdum ,  ($f  federa  rumpunt 
Ac  repetunt  ;  tuuque  lues  f  tb  fronte  vagantur. 
ti  altrove.  * 

Feecundum  ejì  genus  natis ,  (elamica  voluptas  , 

Et  celeres  rnotus ,  mutataque  cmtta  per  avum  • 
Promettono  tuttavia  comando  ,  efbrtuna  in  mare  .  h  II 
caduceo  appreffo  gli  Egizi  era  fegno  deli*  orofcopo .  Àrgu- 
mentum  caducei  (  feri  ve  Marccbio  c  )  ad  genìturam  quoque 
borni num  ,  qu<e  Genfts  appellatur  ,  JEgipu j  protendunt  • 

169. 

MARTE  ,E  SEGNI  CELESTI.  Abbiamo  già  offer- 
vato  al  n.i^2.  che  non  contavafi  anticamente  il  fegno  del¬ 
la  libra  tra’  dodici  del  zodiaco  ,  ma  che  lo  feorpione  occu¬ 
pando  il  luogo  di  due  formava  con  le  branche  quello  ,  che 
oggidì  chiamafi  la  libra fecondo  Igino  ,  e  Manilio  .  4 
Scorpi  us  in  libra  con fumit  brachi  a . 

Lo  feorpione  celelìe  effendo  fotto  la  protezione  di  Mar¬ 
te  fà  Tuomo  guerriero,  e  crudele  >  mailxmamente  ritro¬ 
vandoli  quello  Dio*  dominatore  dell*  aicendente  ,  e  pa¬ 
drone  dèli'.orofcopo .  e 

In  bellum  ardentes  anìmos ,  mancia  cafra*  * 
Efficit  s  (gfr  multo  gaudente™  f angui  ne  cìvem . 

11  fegno  benefico  della  libra  amando  lo  feorpione  mo¬ 
dera  la  fua  rabbiofa  natura ,  c  regolando  Y  inclinazioni 
gue  rriere  colla  bilancia  dell’equità  fà  bensì  Y  uomo  mar¬ 
ziale,  ma  giufio  nelle  fue  imprefe  . 

170. 

ASCENDENTE  DI  AUGUSTO.  Trovafique- 
fìa  immagine  del  Capricorno  nelle  medaglie  d'argento 
di  Auguito  battute  per  memoria  della  fua  natività  :  il 
globo  ,  Se  il  tridente  dilatano  il  governo,  c  Y  imperio. 

I  z  del 
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del  modo  .  Credevano  i  Palatonici  ,  che  P  anime  delli 
Dei  palTaflero  per  quello  Pegno  . 

?7 e  ,  <  1 

LEONE,  E  TORO.  Furono  tutti  due  dedicati 

al  Sole  quegli  perchè  il  Sole  ferve  con  più  potente  ca¬ 
lore,  quando  fi  ritrova  in  quel  fegno  :  quelli  ,  perchè 
(.come  infegna  Eultazio)  coltivando  la  terra  accampa* 
gnailSole  alla  generazione  .  Il  lauro  fù  parimente  con- 
fagrato  allo  lìdio  Dio  ftimato  il  medefimo  con  Apolline. 

172,. 

DUE  UACCHE ,  forfè  quelle  alimentate  in  Men¬ 
tì,  &  in  altri  luoghi  dell*  Egitto  credute  madri  del  Dio 
Api ,  delle  quali  parla  Strabone  • 

173» 

ULIVO,  E  CERVO  .  Quello  fù  dedicato  à  Dia¬ 
na,  e  quello  a  Minerua  riputata  la  medefima  con  Pro* 
ferpina  ,  e  con  Diana  . 

174. 

CAPRONE,  E  ARIETE ,  11  primo  è  fegno  ve¬ 
nereo  >  e  fimbolo  di  fecondità  j  Palerò  di  coniervatio- 
n.e>  e  di  falute. 

.175.  -  -  ;  ,  . 

CHIMERA  •  L’acqua  elfendo  (lata  l’origine  dell* 
univerfo,  fecondo  la  dottrina  di  Omero  ,  e  di  Falere, 
&  il  principio  di  tutte  le  cofe  vien  rapprefentata  in  que¬ 
lla  chimera  con  la  teda  d*  un  cavallo  animai  dedica¬ 
to  a  Nettunno  :  onde  i  Siri  Pacificavano  a  Ncttunno  Pri¬ 
migenio  ,  credendo  ,  che  P  uomo  foife  nato  dall’  umida 
natura ,  anzi  gli  fteffi  Dei ,  come  canta  Orfeo  :  * 

Oceanum  ,  *voco  patrem  incorruptum  >  femper  exifìentem  , 
I mmortaliumf)  Deorttm  parens  >  mortd(umq\  bominum . 


*9> 

Il  Giano,  di  fronte  lignifica  la  virtù  d’Orfiridc ,  cioè  del 
Sole  dalfioriente  all' occidente  ,  nel  giorno,  e  nella  not¬ 
te.  Per  la  coda,  i  piedi  del  pavone  uccello  confacra-, 
to  a  Giunone  s*  intende  la  terra,  come  infegna  S.  Ago- 
flino  a  la  quale  rifcaldata  da*  raggi  folari  produce  l*ab«  *  Mi 
bondanza ,  c  la  fertilità  dichiarate  con  la  fpiga.  Si/*  Cw  té 

*7<V 

CHIMERA  poco  differente  dall'  antecedente .  L* 
ariete  tiene  la  fpiga  in  bocca  dinotando ,  che  il  grano 
viene  a  fpigarfi  in  quello  fegno  .  La  tetta  rufticana  rap- 
prefentail  Dio  Pane  riputato  il  medefimo  col  Sole  ;  Cu- 
j as  materia  *uis  (  fcrivc  Macrobio  b  )  ttnìvtr fòrum  corpo-  b  SatUr  libo 
rum,  feti  illa  divina ,  five  terrena  funi ,  componit  ejfintiam  .  i,c*P* 

I  piedi  del  gallo  uccllo  calidiffimo  dedicato  al  Sole  li¬ 
gnifica  la  virtù  folare,  che  concorre  alla  generatone  $ 
di  tutte  le  cole,  fecondo  il  detto  di  Ariftotile ,  *  homo  uh.  a# 
hominem,  generai ,  Sol .  La  ghianda  ettendo  fiata  il  rbrf*  **p»  *•, 
primo  cibo  dell’  uomo  ,  fiotto  quello  nome  vien  coni- 
prefio  qualfivoglia  frutto ,  come  infegna  Ulpiano  ;  onde 
lignifica  le  varie  produzioni  della  terra  per  il  nutrimen-, 
to  del  genere  umano  , 

*77- 

CHIMERA .  Vedi  nell*  antecedente  numero  ^ 

178. 

CHIMERA.  A  quella  chimera  limile  alla  prece¬ 
dente  altro  non  abbiamo  da  aggiungere,  fe  non  che  il 
giovane  alato  fiopra  il  cavallo,  raprefenta  il  Genio  ,  o 
Demone  prepofito  alla  generazione.  Se  al  governo  dell* 
uomo ,  di  cui  cosi  fcrive  Jamblico.  d  là ,  melim  ,  habeas  4  ■ 

prò  argomento,  pod  unus  ejl  re  'vera  Damon ,  q ai  omnia  W-7«. 
pa  in  honis  funt  gubernat .  Finfero  gli  antichi,  i  Geni. 

alati. 
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alati ,  c  diedero  a  ciafeun  pianeta  il  fuo  Genio  principale  il 
quale  ne  avcua  un  grandiiiìmo  numero  d’altri  lotto  il  fuo 
comando* fecondo  la  dottrinadi  Proclo.  * 

CHIMERA  .  Tutte  le  chimere  qui  dcfcritte  ponno 
ben  chiamarli  amuleti  favorevoli ,  e  fortunati .  NelTirn- 
prefe  della  guerra  è  neceflaria  la  vigilanza  fimboleggiata 
coll’immagine  de  gallo  carico  di  fpoglie  in  fegno  di  vit¬ 
toria  :  la  tefta  delfariete  Aminone  era  riputato  Genio  buo¬ 
no  *  e  falutare }  e  quella  di  Pane  fervi  va  contrail  timore,  e 
lo  fpavento  cagionati  da  quei  fubitanei  terrori  detti  pani¬ 
ci  >  de*  quali  quello  Dio  era  creduto  autore.  a 

180. 

CHIMERA.  Quell*  altra  chimera,  o  fu  amuleto 
rapprcfenta  la  tefla  di  Minerva  col  capo  di  civetta  .  Stima¬ 
rono  gli  antichi*  che  Minerva  folle  Dea  della  fapienza,  e 
fotto  la  di  lei  tutela  pofero  la  civetta  ,  perche  la  fapienza 
ancora  nelle  tenebre  polliedc  il  fuo  proprio  fpiendore  ,  co¬ 
me  feri  ve  Fulgentio:  b  Telmo  creftato dinota  s  che  il  cer¬ 
vello  del  favio  deve  eflere  armato  ,  Scornato  di  turre  le 
feienze .  Porta  ella  la  Gorgona  nello  feudo  quali  un’im¬ 
magine  di  terroreper  indurre  fpavento a’fuoi  avvcrlari:  i* 
afte  *  perchè  la  fapienza  da  Iunge  percote  con  la  parola ,  & 
eflendo  quella  Dea  riputata  al  medefima  con  Diana  ag- 
giungefi  la  mezza  Luna  *  che  li  ferve  di  riparo  conrra  Tin- 
lìdie  de’  nimici ,  manifeftando  col  fuo  fpiendore  la  di  loro 
pervertita*  &  ignoranza.  Per  le  formiche  in  torno  allafpi- 
ga  s’intende  futilità , che  il  favio  riporta  dallo  ftudio della 
fapienza,  elfendo  (limato quell’ animaletto  il  timbolo  del¬ 
la  prudenza,  e  dotato  di  moke  qualità,  delle  quali  parla 
Cicerone.  *  ^Slum  exijìimas  formicam  antefonendam  buie 
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pulcherrim*  urli  9<juod  in  urbe  fenfus  (ìt  nullus9  in  formica 
non, modo  fenfus  ,/ ed  etiam  taElus,  ratio  ,  ac  memoria  . 

1 3 1 . 

CHIMERA .  L*  ucccl  lo  Ibide  frequente  ne*  gerogli¬ 
fici  Egizi  era  dedicato  ad  Ofiride  ,  Silfide  creduti  li  mede- 
fimi  con  il  Sole,  e  la  Luna  Geni  buoni,  e  lalutaii  :il  corvo 
uccello  aufpicatiffimo  ,  e  di  buon*  augurio  era  confacrato 
ad  Apolline  .  La  teda  di  montone  con  le  fpighe  dinota  la 
virtù  del  Sole ,  che  inalza  il  grano  nel 'Legno  dell'  ariete  ,e 
lo  riduce  in  forfna  di  fpiga.  La  farfalla  è  (imbolo  della 
continova  generazione  ,  mentre  ella  lenza  morir  mai ,  fi 
trafmuta  fempre  in  vita  rinafeendo  dal  proprio  femeimu 
mortalment  e. 

182* 

CHIMERA.  Quefta  chimera  in  foggia  di  uccello 
rapprefenta  la  tetta  del  Dio  Pane ,  e  quella  dellariete  con 
una  fpiga  in  bocca  :  di  qucfti  fimboii  fi  è  parlato  negl* an¬ 
tecedenti  numeri  ,  interpretandoli  della  virtù  folarc  ,  che 
inalza  il  gambo  della  fpiga  nel  Legno  deli’  ariete. 

183. 

CHIMERA.  Qnettò  belliffimo  intaglio ,  nella  di 
eui  fcoltura  fi  vede  rapprefentata  ì’ origine  di  Roma, 
pare  fcolpito  come  amuleto  favorevole  per  la  profpe¬ 
rita  della  medefima  .  lì  ferpente  collocato  in  cima  fu 
tenuto  dagli  antichi  per  (imbolo  di  buono  ,  e  felice 
augurio,  e  dinota  farrivo  di  Enea  in  Italia  alla  vifta 
cT  un’  angue  apparfo  intorno  al  fepolcro  dei  fuo  padre 
Anchife  ,  fecondo  il  teftimonio  di  Virgilio.  *  Per  la 
fcrofa  s'intende  il  facrìficio  di  queff  animale  fatto  dall* 
ifteffo  Enea  nel  fudetto  fuo  arrivo;  &  in  quel  luogo, 

ove  ella  aveva  allora  partoriti  trenta  porci ,  edificò  egli 
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La  Città  di  Lavinio,  nella  quale  collocò  gli  Iddii  Pe* 
nati .  Fu  cofturne  appreffo  gli  antichi  di  facrificare  una 
fcrofa  nelle  confederazioni  >  che  fi  facevano  tra’ popoli . 
Virgilio..*' 

. ffic*fa  jungebant fodera  porca . 

Onde  quella  potrebbe  ancora  indicare  la  confederazione 
ftabilita  fra  Romolo ,  e  Fazio  Rè  de*  Sabini  doppo  il 
ratto  delle  Sabine  ,  della  quale  parla  Lucio  Fioro.  b  Paf- 
farono  trecento  anni  dalla  venuta  di  Enea  in  Italia  al¬ 
la  nafeita  di  Romolo  ,  e  Remo,  in  quanto  fcrive  Vir¬ 
gilio  .  f 

Hlc  jam  tercsntum  totos  regnali  tur  annoi 
Gente  [  ub  He  storca ,  dome  Regina  faeerdos 
Adar  te  gravis,  gemi  nam  partii  dabit  [Ita  prolem'. 

Inde  lupa  fulvo  nutricis  tegmine  Utus  , 

Ttpmulus  excipiet gentem  mavort/a  condet 
Adoenia ,  7{omanofque  fuode  nomine  dicet , 

Di  quello  nafeimento  di  Romolo  ,  e  Remo  da  Rea^ 
Silvia  ,  e  dal  Dio  Marte  fa  menzione  Livio  .  d  Pulfo 
fratre  Amulius  regnat  addit  federi  feelus  ,  jììrpstn  fra - 
tris  virtletn  interimit  :  fratris  fili*  7{he*  Silvi*  per  fpe - 
cìem  honoris  ,  cum  Vfalem  eam  legifet  ,  perpetua  vira¬ 
gini  tate  fpem  partus  adì  mi  t.  Sed  debebatur  ,  ut  opinor  , 
fatis  tant *  origo  vrbis  ,  maximique  fecundum  Deorum 
opes  imperii  principium  ;  vi  compresa  (Cefali s ,  cum  ge¬ 
minano  partum  edidtjfet  ,  feu  ita  rata ,  feu  quìa  Deus 
author  culp *  honeftior  erat  ,  Martem  inceri *  ftirpis  pa - 
trem  nuncupat ,  Virgilio  r  deferive  Io  feudo  di  Enea  fa* 
bricatoda  Vulcano  con  la  lupa,  de  i  due  fanciulli . 
Fecerat ,  viridi  fotam  Adavortis  in  antro 

Pmubuiffe  lupam  9geminos  buie  ubera,  circum 
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laniere  pendente!  puerot  ,  &  lamiere  mattem 

Impavido! ,  ili  am  tereti  cervice  reflex  arti  ^ 

M ulcere  alterno! ,  &  corpora  Ungere  nngua.  . 

Il  fenfo  iltorico  di  quella  lupa  nutrice  de’fanciul  i  vien 
dottamente  (piegato  da  San  Agoftino  “Infante!  lupam 
vutrivijfe  ideo  exifiimabant  vetere!  q*od  hoc  gena!  btfl  < 
ad  Martem  putabatur  periture  ;  ideoque  lupa  ere 
admovijjè  ubera  parvulÌ!  ,  quia  firn  dommt  Jut  Mar tu 
(trnoverat.  Veruni  Acca;  Faujìuli  uxori!  munitila!  Juxtffe 
putant  ali)  ,  qua  propter  rapacitatem  ,  &  ninnarti  hbi- 
dinem  lupa  appellabatur  .  Qiiefta  lupa  co  due  anuu 
lambenti  le  Tue  poppe  fi  vede  nella  prefente  geim 
fra  1’ àngue  ,  e  la  fcrofa  .  Reftano  tre  fimboh  ,  L  celta 
di  „iJ,  quella  di  ringhi*  ,  &  in  meno  ad  an-.oe. 
due  la  clava  di  Ercole  .  L’ariete  era  dedicato  a  Venere 
madre  di  Enea  ,  c  fi  vedeva  appretto  gli  Elei  popoli 
della  Grecia  la  {tatua  di  quella  Dea  fedente  (opra  un 
ariete  forfè  perchè  quell’animale  e  fimbolo  di  affetto 

venereo  }  onde'fcolpiv^fifoprai  fepolcri  delle  meretrici  c 

fi  vedeva  fopra  quello  di  Laide  in  Corinto  .  La  Celta 
dell’ariete  fu  (limata  amuleto  falutare,  e  fortunato  ,  e 
fimbolo  di  coniazione  per  il  fuo  buon  temperamen¬ 
to  ned  fegno  celeffe .  Stromento  glonofo  del.e  tante  vit¬ 
torie  di  Ercole  fu  la  clava  tenuta  per  un  Embolo  di  ul¬ 
ti,  ,  e  fi  trova  in  molte  medaglie  d’imperatori  1  imma¬ 
gine  di  quello  Dio  ignudo  con  la  piava,  e  lettere  A  IK- 
TUS  AUGUSTI  .  Impercioche  gli  antichi  intefero  p 
Ercole  una  perfetta  idea  di  tutte  le  virtù  ,  e  finfero  eh  egli 
domaffe  tanti  moftri ,  cioè  fcacciafiè  1  vizi ,  e  con  gioite  ,  e 
falutiferi  leggi  correggeflè  i  popoli .  Ideilo  vien  conpro¬ 
vato  colla  celta  del  cinghiale  fuperato dal  medcfimo.n  Ar- 

cadia 
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cadia  preffo  il  fiume  Erimanto .  Era  queft’animak  tra’  fe- 
d  Vi  in •  lib.  gni  militari ,  4  e  fi  trova  in  una  medaglia  di  Gallieno  ripo- 
i,CA,'u  fia  con  la  legione  prima  Italica.  Le  lettere  P.  XANT.  li¬ 
gnificano  il  nome  dell’artefice . 

*84 , 

AMULETO.  Il  leone  dedicato  al  Sole  è  fimbolp 
di  dominio  ,  non  rendeudofi  mai  foggetto  ad  alcuno  }  el* 
orofcopo  in  quel  Pegno  fà  J’vomogiufto.,  e  magnanimo  .  Il 
caduceo  di  Mercurio  promette  felicità  ,  e  ricchezze  ,  &  è 
fimbolo  d’ambedue  5  oÀ/2#  y.ctì  ’TtAovth  5  feri  ve  Omero  , b  Le  due 
ftelle  rapprefentano  il  Sole,  e  la  Luna  prefidenti  alla  gene- 
razione  fecondo  Macrobio .  c  Da  gli  antichi  Aftrologi  fvi 
Rimato  il  cancro  influire  potenza  contro  inimici  ,  emet¬ 
terli  in  fuga  .  La  tefta  di  moncone  dedicato  ad  Efculapio  , 
&  alla  fallite  era  riputato  Genio  buono,  e  falutare .  La  sfer«? 
!za  fi  metteva  in  mano  alli  Dei  Averrunci,i  quali  rimoveva¬ 
no  i  mali  fouraftanti  ,  e  con  quella  domavano  i  contrari 
Demoni ,  e  tacciavano  i  Geni  cattivi ,  e  nocivi , 

!  18^, 

VARI  SIMBOLI,  Chiaramente  fi  dimofira. 
in  quefto  eruditifiimo  Amuleto  ,  o  fia  Chimera  l’opi¬ 
nione  di  Talete  ,  ij  quale  riconobbe  il  principio  dell* 
acqua  ,  e  da  quella  volle  ,  che  il  tutto  fcaturifie  .  11 
cavallo  ,  il  delfino  ,  &  il  tridente  fono  fìmholi  di  Net- 
tunno  Dio  di  quell’ elemento  .  Euvi  la  tefta  di  Am¬ 
inone  falutare  ,  e  quella  del  Dio  Pane  riputato  1$  natu¬ 
ra  dell’univerfo ,  e  perciò  chiamato  ***  .  U  vago  fanciul¬ 
lo  alaco  fopra  il  delfino  tiene  nelle  mani  una  doppia  tibia  , 
e  lainfpira  col  fiato  :  queft’amorctto  maritimo  figliuolo  di 
V enere Afrodite  nata  dallo  fpume  del  mare  è  il  Genio  dell* 
umida  natura  j  infla  egli  le  tibie  per  dimoftrar  1 %  perfetta 

armo- 
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armonia  del  mondo,  il  quale  non  diffiderebbe,  fe  mancaf- 
fero  le  proporzioni ,  con  le  quali  l’eterno  Iddio  ha  difpodo 
perfetti ffi mamen ce  il  tutto *  in  menfura ,  numero ,  fonde -  a  Saf.  taf. 

re .  E  per  dare  ancora  ad  intendere ,  che  l’anima  non  è  al-  11  m'*u 
tro  che  fpirto,  e  vento  .  Virgilio  .  Par  levìbus  ventis .  Que¬ 
llo  fu  il  parere  di  Platone  ,  quando  aderì ,  che  l’ armonia  c 
l’anima  del  mondo*  onde  la  dia  feuola  tenne  per  cofa  certa, 
che  le  sfere  fi  muovefiero  con  una  perfettifilma,  &  arrno- 
niofidìma  proporzione . 

1 86 . 

VARI  SIMBOLI,  In  quefta  bella  ,&  eru¬ 
dita  gemma  fono  rapprefentati  i  quattro  elementi  , 
dalla  fimmetria  ,  c  mefcolamento  de’  quali  fcrive  Eu¬ 
ripide  eder  procreate  tutte  le  cofe  .  Il  cavallo  dimo¬ 
ierà  la  terra  $  la  teda  del  Dio  Pane  creduto  lo  (ledo 
con  il  Sole  indica  il  fuoco  ,  fecondo  l’opinione  di  Ma-  h  nb 
crobio.  b  Ignis  in  Sole .  E  di  Boccaccio  parlando  del  me-  *»»»•*«*> 
de  fimo  Pane  .  Coruna  ei  affonebantur  ad  fignificandos  ra¬ 
dio?  Solis  ,  &  Luna  ,  caterarumque fiellarum  •  facies  vero 
rubicunda  ,  infiammata  ignern  athereum  .  Il  delfino  è 
fimbolo  dell’acqua:  &  il  fanciullo  alato  figliuolo  di  Vene¬ 
re  intefa  per  l’aere  ,  aey  (  sfera  )  Veneris ,  fcrive  il  fopraci ta¬ 
to  Macrobio ,  fignifi  a  quell’  elemento .  La  sferza  fi  met¬ 
teva  in  mano  a  que’  Dei  chiamati  Averrunci  ,  i  quali  tac¬ 
ciavano  i  contrari  Demoni  ,  e  nocivi  Geni  riputati  da  San 
Agodino r  aerei .  La  figura  alata ,  che  vola  di  fopra  tcnen-  cdJ£™*' 
do  una  corona  nella  mano,  è  il  Genio,  o  Demone  prepoflo 
alla  generazione }  dimodra  egli  col  volo  la  prontezza  colla 
quale  concorrono  gli  elementi  alla  procreazione  di  tutte  le 
cofe .  Per  la  corona  s’intende  la  perfezione  di  quella  gran¬ 
de  opera  }  e  ficcome  ella  è  figurata  in  foggia  di  circolo,  che 

K  2  non 
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non  ha  principio  ne  fine, eofi  k  {imbolo  della  continova  gc* 
Aiik.  t.  dt  nerazione ,  come  infegna  Ariftocile .  "  Quocirca  p^opterea 
ruft.cnf.'ì.  quod  hujus  cor  ruptio  alterius  e jì  generati  a  j  &  hujus  genera- 
tio  alterius  ejl  corruptìo  $  inceffatilem  necejje  ejì  tranjmuta - 
biìb.i.c 2.  tiontm  rjfe  .  E  più  a  baffo.  b  Semper  continua  erit  genera¬ 
no  ,  &  corruptio  ,  &  numquam  dejiciet  propter  eaM  quarti 
diximus  caufani , 

1  8y 

ANELLO  CON  VARI  SIMBOLI  ,  Lf  anello 
era  appretto  gli  antichi  filofofi  un  fimbolo  dell*  eter¬ 
nità  per  la  fua  perfetta  (bmiglianza  con  il  circolo  ,  che 
non  ha  principio  ne  fine  .  Per  la  tetta  dentro  Panello 
s*  intende  la  materia  prima  difpofla  a  ricevere  la  for-» 
ma ,  cioè  P  anima  limbojeggiata  con  la  farfalla  ,  la  quale 
elfendo  immortale  va  féguendo  la  circonferenza  dell’ anel¬ 
lo  ,  o  fia  dell’eternità  t  II  fanciullo  alato  è  il  Genio  ,  o  Den 
mone  dato  per  guida  all’anima ,  il  di  cui  uffizio  è  di  con¬ 
durre,  e  ricondurre  P  anime  ne’corpi ,  fecondo  la  dottrina 
e  De  nau  dì  Piatone  .  c  Ritiene  egli  un  fòrcio  attaccato  per  la  coda  , 
il  quale  femhra  voler  andare  a  rincontrare  una  delle  farfak 
le  •  &  impedi  fee  quel  perniciofo  animale  fimbolo  del  vizio 
di  contaminar  la  purità  dello  fpirito  errante ,  e  deftinato  ad 
abitare  in  umano  corpo .  Il  battone  ritorto  chiamato  pe -, 
dum  fu  proprio  di  Pane  intefo  per  la  natura  dcll’univei fo,  e 
da  molti  per  quella  divina  mente ,  che  ha  prodotto ,  e  go¬ 
verna  il  mondo  :  fu  ancora  riputato  lo  fletto  con  il  Sole  di¬ 
notando  col  battone  ritorto  il  filo  dominio  fopra  le  ftagio^ 
ni ,  e  le  rivoluzioni  degli  anni  concorrendo  con  l’uomo  alla, 
generazione  del  me  defimo  uomo  ,  come  infegna  Arifto- 
i  pbyf.it b, 3  tile  .  Homo  hominem generat ,  Sol . 
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ANELLO  CON  VARI  SIMBOLI.  Ritratto 
della  vira  umana  è  il  corfo  circenfe  ,  che  giunge  con 
gran  velocità  alla  fua  meta  .  Quella  differenza  io  vi 
trovo  ,  che  ne* giuochi  del  circo  chi  arriva  il  primo, 
refla  vincitore  •  ma  nel  corfo  della  vita  la  vittoria  do- 
verebbe  effer  di  chi  giunge  1’ ultimo  .  Pare  tutta  via 
che  quefta  gemma  rapprefenti  il  contrario ,  mentre  li  vede 
una  vittoria  con  la  palma ,  e  la  corona  rinchiufa  in  un  anel¬ 
lo,  e  fopra  il  medeffmo  una  biga  ,  che  corre  velociffima- 
mente  verfo  le  mete  per  riportar  la  vittoria ,  e  confeguire  il 
deffato  premio  ,  cioè  Peternità  lignificata  Con  l’anello .  La 
palma  allude  a’giuochi  circenff  ,  e  (Tendo  il  premio  del  vin¬ 
citore  .  Il  papilione  fimbolo  d’imbecillità  "  dinota  la  bre-  urjlb^J. 
vità  della  vita ,  che  apena  pallata  la  primavera  permette  di 
giungere  alPeflate  figurata  con  la  fpiga  ,  h  Per  la  (piga  s’in-  bJdJtb*6 
tende  ancora  la  pace  deferitta  da  Tibullo  con  le  fpighein 
mano ,  infegnandoci  con  quello  fimbolo  ,  che  la  vera  pace 
non  può  trovarli  in  quello  mondo  pieno  di  tribolazioni  ,  e 
di  affanni  *  ma  benfi  allor  che  l’anima  fpogliata  dell’  uma¬ 
ne  miferie  và  goder  il  celelle  ripofo  premio  delle  fue  vir- 
tuolè  fatiche , 

ì  89. 

ANELLO  CON  VARI  SIMBOLI.  La  teda 
del  vecchio  fcolpita  nella  parte  grolla  dell’  anello  li¬ 
gnifica  il  tempo  intefo  da’ Pitagorici  ,  e  da’  Platonici 
per  Peternità  rapprefentata  in  quella  gemma  col  circo¬ 
lo  .  L’enigme  ,  e  le  cole  ofeure  fi  figuravano  con  P 
immagine  della  Sfinge  •  onde  quella  collocata  in  mez¬ 
zo  all’  anello  pare  non  volere  altro  lignificar  ,  fe  non 
che  Peternità  è  un  millerio  impenetrabile  ,  e  tanto  piu  re- 
'  J  *  K  3  con- 
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condito ,  eh’  ella  non  avendo  ne  principio  ne  fine  non  può 
cader  fotto  i  no/lri  (enfi  .  La  corona  d’alloro  fi  addattacon 


ragione  al  tempo  vincitore  di  tutte  le  cofe. 

1 90. 

VARI  SIMBOLI.  La  lira  dimoftra  il  moto  delle 
fette  sfere  .  La  corona  d’gllpro  mani  fella  Apolline  riputa¬ 
to  l’ifteflò  con  il  Sole.  Per  le  tibie  inventate  da  Minerva 
s’intende  quella  Dea  adorata  in  Sai  Città  delPEgitto  fiotto 
la  forma  d’ lfide  /limata  la  medefima  con  la  Lima  ;  le  ti¬ 
bie  furono  ancora  dicate  a  V enere  riputata  l’ iileffa  con  la 
Luna  ,  fecondo  Macrobio .  h  il  vafio  dinota  l’umida  natu-? 
ra  principio  di  tutte  le  cofe ,  0  fie  ne  portava  uno  nella  pom¬ 
pa  d’Ifide.  r  Lo  fcarabeo  apprefio  gli  Egizi  lignificava  il 
Sole  , 0  overo  la  virtù  fecondativa  del  Sole  ,  la  quale  pupfi- 
candoco’raggi  la  materia  defignata  con  la  palla  fra’ diti 
dello  fcarabeo ,  la  rende  abile,  e  pronta  a  ricevere  la  forma? 
cioè  fiamma  fimboleggiata  ccp  la  farfalla. 

1 9  1  * 

PUTTO,  PORCO,  FARFALLA.  Rapprefentafi 
in  quefl’immagine  un’efiempio  del  tranfito  delfianime  de* 
malvaggi  nelle  befiie  fecondo  la  natura  de’yizi  da  lor  efer- 
citati  in  vita  conforme  fi  opinione  di  Pitagora .  11  Demo¬ 
ne  fopra  il  porco  con  la  sfèrza  nella  defitta  mano  porge  la  fi¬ 
ni  ftr  a  ad  una  farfalla, cioè  ad  un’anima  errante  data  al  ven¬ 
tre  ,  mentre  trpvofi  in  vimano  corpo,  &  immerfa  nel  fango, 
per  allogarla  nel  corpo  di  quel  fporco  animale  ,  ch’ella  im¬ 
mite  coi  fuoi  coftum  i .  Platone  '  feguendo  la  dottrina  del 
medefimo  Pitagora  introduce  Socrate  ,  cheinfegna  a  Ce-, 
bete  lo  fiato  delfianime  degiufii  doppo  morte,  e  la  trasmi¬ 
grazione  di  quelle  de’ vizipfi  ne’ corpi  delle  befiie  .  Qui 
ventri  dediti  ,  f  ex  inerti  am  atque  lafciviam  vitam  egerun^ 
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ncque  quicquam  penji^pudorifq^  halueruntAecens  ejl  afv/ios , 
fimiliaque J'ubire :  qui  yeroimuria /,  tyrannides ,  rapinas  proc 
cocterisj'equuti funt ,  luporum  accipitrium  milv or um  gene¬ 
ra  par  ejì  perir anfore  5*  ftmiliter  &  in  coeteris  ,  abeunt  enim 
ingenera  quodibct^quibus  in  vita  mores Jìmiles  contraxerunt , 

i  9  2  , 

.  PAPILIONE ,  ET  APE.  Pare  a  prima  villa,  che 
quello  pappone  pofaco  fopra  Y  urna  alluda  alT  opinione 
di  Epicuro ,  e  di  Democrito ,  che  volevano  1*  animamor¬ 
tale,  de’ quali  fcrive  Tertulliano,  Alii  ivnmortaUm  ne*  *•  l*>  * 
gant  animam  ]  perche  quello  infetto  ila  ,  mentre  vive  ,  in 
continovo  moto  non  ceflando  di  volare  ,  fe  non  è  privo  di 
vita  }  &  a  differenza  di  tutti  gli  altri  volatili  ancora  in  que-^ 
ilo  funefto  flato  conferva  Y  ale  aperte.  Ma  riflettendo  alla 
natura  di  quello  animaletto ,  il  quale  non  morendo  mai 
(  poiché  rinalce  dalla  propria  Temenza  )  Tempre  fi  trafmu- 
ta  in  vita  }  e  confederando  Y  ape  dall*  erudito  artefice  fcol- 
pita  nel  corpo  della  medefima  urna ,  la  quale  da  Etiche- 
rio,  Alberto  Magno  Pietro  Damiano, r  Quintiliano, J 
Virgilio,'  &  altri  autori  vicn  data  per  (imbolo  di  verginità} 
io  vò  figurandomi,  che  fia  elprefia  in  quella  gemma  la 
purità  delT  anima  non  Toggctca  ad  alcuna  corrozione,  e 
creduta  da  molti  filoTofi  una  fcintilla  della  divina  luce, 
alla  quale  (  eftinto  il  corpo)  fi  riuni  Tee  immortalmen¬ 
te  :  e  ficcome  molti  hanno  (limato  il  mondo  eterno }  cosi 
ancora  hanno  creduto ,  che  Y  anima  fofle  eterna ,  &  inna¬ 
ta,  fecondo  l’opinione  di  Platone^  riferita  da  Cicerone  . s 

SFINGE.  Gli  antichi  dipingevano  la  Sfinge  col  vol¬ 
to  ,  c  -1  petto  di  V ergine,  l’ale  d’ aquila ,  le  cofeie  ,  e  le  zam¬ 
pe  di  leone  .  Sedeva  ella  fopra  un  faflo  nel  paefe  di  Tebe 
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proponendo  a*  viandanti  ofcuriflimi  enigmi }  e  quelli ,  clic 
non  fapevano  interpretarli ,  reflavano  dalle  Tue  ungie  mi- 
feramente  laceraci ,  L’ enigma  era  quello  :  qual’  animale 
trova  fi  con  quattro  piedi  la  mattina,  con  due  a  mezzo 
giorno  ,  e  con  tre  la  fera  .  Edippo  fciolfe  V  enigma  inter¬ 
pretandolo  dell*  uomo ,  il  quale  nell’  infanzia  fi  muove  co' 
piedi ,  e  con  le  mani  *  adulto  camina  con  due  piedi }  e  per* 
venuto  finalmente  alla  vecchiaja  appoggiali  al  ballone  , 
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TIGRE  DI  BACCO.  Ovidio  4  defcrive  il  carro 
di  quello  Dio  tiraro  da  due  tigri  t 
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J am  Deus  in  curru  ,fummum  qtiem  texerat  uvì$ 
^igrihus  ad/unólis  aurea  / ora  dabat , 

.  <  •  ■  '  •  •  •  j  hi: 

Del  tirfo  fi  è  parlato  al  num.  68. 
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IBIDI  animali  facri  appreflo  gli  Egizi  Umili  alla  ci¬ 
cogna,  le  quali  uccidevano  i  ferpenti  nocivi,  che  dall’Afri- 
ca  volavano  in  Egitto  .  Cicerone  . h  lles  maximum  vim fer - 
pentium  conficiunt ,  cum  Jìnt  aves  excelfa  ,  rigidis  cruritusy 
corneo  proceroque  r offro  :  avertunt  pejlem  ab  jEgipto  ,  cum 
volucres  angue s  ex  vajìitate  Lily#  vento  africo  inveólas  in - 
terfciunt ,  atque  conjumunt , 

1  96 . 

PAPAGALLO.  Quello  uccello  anticamente  chia¬ 
mato  pfittaco  imita  la  voce  umana  ^  fu  in  credito  appreflo 
gli  antichi ,  e  fe  ne  trovano  molte  immagini  imprefle  negli 
anelli.  Pofa  i  piedi  fopra  un  ballone  fatto  in  foggia  di  li¬ 
tuo  ,  forfè  per  dare  ad  intendere  la  vanità  degli  auguri , 
pronunziando  egli  a  cafo  quelle  fole  parole,  che  ha  Pentito 
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